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LO  SCIOCCO 

COMEDIA 

&  inuentiona 

DEL  SIG-  CESARE 

CAPORALI, 
Notiamone  data  in  luce. 

DA  FRANCESCO 

B  VONAFEDE. 


Con  licenza  de’Superiorì ,  &  Trìuilcgio,. 


IN  YEN  ET!  A,  MDCXXVIIT. 
Preflo  Gio.  Battuta  Combi. 


? 

***  •&**•&§**** 

A  L  V  1  L  l  V  S  T  R  I  S  S. 
Signore,  il  Signor. 

LIONE  DEL  SIG. 

LORENZO  STROZZI, 
mio  Signore. 


Francefco  buonafede. 

Arcndcmi  (  ò  vcrsrnc- 
te  degno  (oggetto  del 
la  età  noftra  )  che1! 
mio  dedicar  quella  co 
fapiiccioiaà  voftri  me¬ 
riti  non  forre  con  poco 
honor  di  voi, e  con  ma 
co  debito  di  me,penfai  riuolgerla  a  qual 
ch’alrrotel'haurei  fatto,  fe’Jdcfiderio 
che  io  ho  di  farmiui  conofcere  più  che 
affettionafiflìmoferuitore  me  lJhauefTe 
acconfentito;ma  egli  perfuafodal  giudi 
ciò  delia  difcrettione.che  agguaglia  l'o¬ 
pera  fecondo  il  merito, me  ne  riprefe  pur 
troppo: fi  che  mi  é  flato  di  neceflìtà  robe 
dirgli,hauendo  volfuto  ch'io  ne  faccia  a 
voi  la  dedicatione,  auucga  che  cerchia¬ 
te  in  ciafcun'attione  il  decoro  cóuenicte 
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allo  flato, nel  quale  vi  cóferua  il  benefì¬ 
cio  celefte,e  la  códition  del  merito,ch*e- 
mulando  co  i  fregi  eterni  del  Diurno,  de 
gli  Strozzi  vi  fcuopreal  inondo  degno 
ramo  à  tanto  voftro  arbor  natiuo .  Del 
quale  s’io  voleffi  entrar  adeflo  a  parlare  > 
ardirei  contarci  raggi  del  Sole,Ia  rimeg¬ 
giando  come  innumerabili  le  frondi ,  & 
i  Tuoi  fiori  frai  ricchi  rami  di  tanti  He- 
roi,e  Semidei,de'quaii  douunque  il  Cie 
lo  ha  gradito  difpenfare  de’lor  gloriofi 
frutti  (appretto  vna  Primauera  felice ) 
hanno  apportato  vn  fenilifììmo  Autuno 
eterno  E  la  Francia  fletta  con  fu  a  gran 
gloria  nesà  parlare,  fenzale  tantVitre-» 
Prouincie  d*£urcpa ,  che  in  pace  óc  iru 
guerra  del  gufto,e  fplendor  di  cosi  egre 
gij  frutti  tt  fono  nutrirei  illuflrare  più 
d'vnfecolo.Vien  dunqueofFertoal  fom 
mo  de’ voflri  honori  vn  picciol  prefente, 
qiiarè  il  poco  di  due  fegnalate  Comèdie 
ch'io  ho  potf  uro  raccorredal  fèno  deli* 
obliuionede  quali  fregiate  hora  del  vo¬ 
ftro  chiaro  nome  non  temeranno  per  tò¬ 
po  alcuno,  che  Lete  inondar  le  pofla .  E 
tanto  sò  non  perche  io  ardifca  accrefcer- 
ui  gloria,  ma  per  vn  fegno  di  riuerenza 
ch’io  debbo  alla  grandezza  voftra.  I!  co 
ree  quello  che  dona  quefl’operetta  alla 
niàfuetudine,dellaquale  voi  fiere  ador¬ 
no  .  Accettate  di  grada  i  fuoi  affetti,  che 
fono  li  più  integri,!  piti  efficaci;]'  più  can¬ 
didi* 


didi, ed  i  più  feruidi,che  mai  fi  occupaf- 
fero  col  rigore  delle  proprie  pafiloni  in 
animo  di  huomo  viuente .  Refta adeflò 
che  vi  degnate  leggerle  tal'hora  in  re- 
creationedi  quei  magnanimi  penfierù 
che  generatineila  voftra  nobiliffìma  me 
te,prodnranno  a  Aio  tempo  frutti  d’vna 
nuoua  !ode,d*vn’infoliro  honore,  e  d*v- 
na  difufata  gioia.  E  qui  finifco  fenza  mai 
finir  d*amarui,e  riuerirui,baciandoui  Ja 
mecenata  mano  con  pregar  Dio,chsadc- 
pia  ogni  voftro  defire,augurandoui  trà^ 

2uilliffimo  bene. 

>i  Venetia,a di  x$.  Agofto.  1 6  04.' 


PiV.S.IUuftrils; 

Aftett.  fcruitore. 

Franccfco  Buonafede* 
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I N  TER  L  O  .C  V  T  0  R I. 

. 


Solfa  . 
Bologne fe . 
^dmantio  .  > 
Biafiiola  * 
Tortolo* 
Rodolfo  c  . 

' Tolidoro » 
Filecco  « 
Odorìco . 
Monefìa . 
Titolici . 
Falconetto  • 
Brino * 

Biagia . 
l^ouella  « 


PRO. 


*********  ******  ***  ******  *** 


PROLOGO- 


Fordìierò,  Gentil'hnomo. 


Come  è  bello,  o  co 
me  è  bello,  è  pur 
bello  quefto  appa-» 
rato  in  fatti  il  mon 
do  è  emulo  del  Cie 
lo,  che  fi  adorna 
ancor  lui  con  tanta 


For. 


eccellenza,  quata  fi  potrà  imagina- 
re.  Mi  voglio  ifcapricciare,  e  faperè 
à  ch'effetto  e  così  adornato  quefto 
luogo  &  forfè  quefto  lignote  me 
lo  faprà  dire.  O  Signore  e  padrona 
mio ,  vi  piace  di  dirmi  per  qual  ra¬ 
gion  e  ftà  quefto  luogo  cosi  in  ordi» 
ne,&  abeliito  ì 

Gen.  Non  ftarà  molto, che  vna  comedia 
qui  s’ha  da  recitare. 

For.  Di  chi  è  componimento  forfè  del 
Clariftìmo  Domenico  V eniero  : 

Gen.  Nò  che  adopra  l’altezza  dell’inge* 
gno  fuo  in  più  gloriofe  fatiche . 

For.  E  del  Varchi  Fiorentino  ì 

Gen.  Eftòattédeafarche  fiorifca  l’Aca 
demia  di  Fiorenza. 

For.  E  delCopetta  Perugino. 

A  4  Gen. 
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Gen.Nè  anco  perche  s’affatica  a  goner- 
nar  Città. 

For.  De  chi  farà>de!  Rufcelli  ? 

Gen.Nè  di  quefto-.perche  c  tinto  impie 
gatoametrer  le  regole  alla  lingua 
voIgare,édifcacciari’H.  dal  mon¬ 
do. 

For.Certo  che  l’haurà  cópoftoil  Dolce. 

Gen.  Voi  non  l’indouinate, perche  il  Dol 
ce  ha  da  {Indiare  per  diffenderfi  co 
tra  del  Rufcelli . 

For.  Dunque  farà  delPArrofto. 

G en*  Ohimè  che  FAriofto  è  morto, 
fen’c  ito  all’altra  vita,non  hauendó 
più  dibifogno  di  gloria  in  terra . 

For.  Il  vorrei  pur  indouinare  >  è  di  Ber¬ 
nardo  Taffo. 

GenJEgii  non  Pha  fatta,perche  ha  da  pia 

fere  ladifgratiadei  fuo  Principe  di 
alerno . 

For.  E  di  Giulio  Camelli. 

Gem.O  voi  fete  lótano,che  fi  mori  que. 

ito  ingegno  bormai  fono  trét’anni . 
For.  Il  GofelmoPhà  compofta . 

Gen.  Non  fi  degnerebbe  la  fua  miraco¬ 
lo  fa  penna  in  cosi  fatte  fole. 

For.  Sarà  inuentione  del  Contile . 
Gen.Menoe fua, hauendo  efio che  fare 
molto  nella  fua  Academiacon  {til¬ 
di  più  graui . 

For.  Del  Pigna  di  Ferrara  . 

Geu. 


£en.  E  v  o’ro  a  fornire  il  Duca  Al  fonia 
fno  fignore  nella  fecretaria . 

For.  Il  Gira  Idi  haurà  fatto  vna  compa¬ 
gna  alle  tre  d?  lui  già  publicare . 
Gen.Qjicfta  non  c  penderò  di  Ferrare!! 

e  per  dirtelo  e  trama  di.  .  .  . 

For.  Per  ogni  modo  Ja  voglio  vdire,fe  io 
credefiì  creparur  di  di  (àgio  ,  e  sò 
certo  che  vdirò  cofe  ftrauaganti  e 
bel ìe, ma  duerni, di  che  tratta  ella  F 
Geo.  Egli  rapprefentadue  Facetiein  vn 
tempo.  In  prima  gli  è  in  ca  mpo  mef' 
fer  Sol  fa  Pifano,ifquale  è  venuto  a: 
Napoliper  diuenrare  gétirhuomo 
di  feggio,  e  eftendoii  detto  che  ciò? 
non  potea  fare,fe  prima  non  diuen*. 
taua  Corteggialo: piglia  p  maeftro 
vn  Maeftro  Amantio ,  che  fi  crede 
ch’egli  fia  maeftro  di  far  Cortegia- 
ni.  E  dal  detto  Amantio  menato  nel 
la  ft  ufa,tic  per  certo  che  la  ftufa  fia 
no  le  forme  da  fari  Cortegiani  >.  Se 
alla  fine  guado, e  raccócio  vuol  rut 
ro  Napoli  p  fe  nei  modo  che  vdiraì. 
E  có  metter  Solfa  fi  mefcola  vn  cer¬ 
to  Sign.  Filecco  da  Palermo,! f  qua 
le  innamoratoli  diLiuiamogliedi’ 
Lucio  Romano, non  aprendo  il  fuo 
fegreto  a  perfona,  fognando  feopre 
il  tutto,  vdito  dal  Rodo  fuo  ftaffie- 
lefauorùo  è  tradito  da  lui,  perciò- 
A  X  die 


che  gli  fa  credere  che  colei,  di  cui  é 
innamorato  ,  è  di  l ili  accefa  :  e  con¬ 
ducagli  roffiana  gli  falla  I  teda,  che 
ella  ita  la  balia  di  Lima,  de  in  vece 
di  lei  gli  fa  confiimare il  matrimo¬ 
nio  co  la  moglie  di  Biagio  Fornaio. 
La  Comedia  ve  lo  dirà  per  ordine, 
che  io  non  mi  rammento  cosi  di  pu 
to  de!  tutto  • 

For.  balie  accadono  coli  dolci  l  urie  ? 

Gen  In  Napoli, non  la  vedete  voi  qui  ? 

For.  Quefto  è  Napoli  ?  mifericordia ,  io 
non  i*hau  rei  mai  conosciuto . 

Gen.  Perche  é  così  tramutato  ? 

For.  Perche  è  accrcfciuto  di  cafe,  &  ha- 
bitarioni  fi  fattamente  che  panni 
vna  vol  ta  di  piu  diquel  ch’era  fon 
pochi  anni. 

Gen.  Hot  tiriamoci  da  parrete  fe  voi  ve- 
defli  vfeirei  perfonaggi  più  di  cin¬ 
que  volte  in  Scenanó  vene  ridete, 
perche  le  catene  che  tengano  i  mo- 
iini  M  fi  urne, nò  terrebbeno  i  paz¬ 
zi  d’hoggidi.Oltra  di  quefto  no  vi 
marauigliate  felo  ftil  comico  non 
s’ofleniacon  l’ordine  che  fi  richie¬ 
de  ,  pche  fi  ville  d‘vn’àltra maniera 
a  Napoli  che  no  fiviueuainAtene* 

Fot.  Chi  ne  dubita  ? 

Gen.  Ecco  metter  Solfa, ah,  ah,  ah. 

atto 


ir 


ATTO  PRIMO 

■ 


SCENA  PRIMA. 


M.  Solfa,  Bologncfc. 


m.  s 

raNjWjjB  Apoli  confideratis  confido* 
ìyJJJr*  rando,&  vifo  videnda,  è 

C0^a  Regn*' 

Boi.  %[  ni 

Direi/olefie  caput  3  e  non 
coda  . 

M.  S,  Tanto  fà3e  tanfi. E  fi  io  non  ci  veniate* 
Eoi.  Il  pane  mùjfaua. 

M.S.  Dico  ebe  della  mia  pre  fenza  bauefiì  la* 
[ciato  privo  Napoli ,  non  baurei  mai  ere 
dutoydfollo  fofie  fiato  piu  bello  di  fifa. 
Boi.  ldeft,fe  non  veni  ni  a  Napoli . 

M.S .  Tanto  voglio  dire  ,  e  che  parlo  io  à’em* 
briaco  ?  Afcolia  ciminone  . 

Boi.  Non  viricordate  che  io  vi  diceva  3  che 
Napoli  era  Naples^E  voi  in  Fifa  bavere 
T  ArnOyil  Duomo  y  la  guardia  con  braui 
lo fiudio  con  Dottori  3  la  piazza  con  gli 
huotnini ,  la  iterarla  caccia  ,  il  cor/o  de 
falij  jil  caldo  ^Tinuerno ,  &  il  fiudarc^ 
l'Efiale • 

MS.  Si  ma  no  dici,  ebe  il  Duca  ci  vuol  bene  * 
Boi.  Voi  non  rispondete  a  propofitet  . 

A  6  MS* 


li  ATTO 

MS,  Sta  cheto.vna  bertuccia  colà  sh  in  quel 
la  fine  firn ,  Mona ,  o  mona  ? 

Boh  Non  vi  vergognate  voi  a  chiamar  le  [ci - 
mie  perla  fi  rada  l  voi  fsoppiate  fé non- 
•vi  fate fcorger  per  pa\z.o  fenici  faperfi 
cjoe fiate  da  Fifa . 

MS.  A  folta ,  vn  V  ap  a  gallo  fatteli  a  • 

Boi,  Gi’e  vn  Ticchio  padrone  . 

M,S.  Egli  è  vn  Pap agallo  al  tuo  difpelto  . 

Boi,  Egle  vno  di  quelli  animali  di  tanti  ce - 
lori  che  il  vofiro  anelo  compero  ini  cai/y* 
bic  d*vn  Papa  gallo. 

SCENA  IL 

M.  A  man  rio ,  M.  Solfa* 

&  Bologne! e . 

M.A.  éT^Ercate  voi  padrone  T 

M  S.  V.  ^Ben  [abete  che  io  fon  il  padrone  f 

Boi..  Lajciate  f duellare  a  me  che  intendo  il 
fattellar  dt  Napoli . 

MS.  Hot  dì  via. 

M,  A.Rifpondete  fe  volete  ricapito  * 

Boi.  Mtffer  Solfa  dotto  in  libris  j  ricco  3  e  da 
Pifit » 

M,A.  A  Propofito.lo  dico  c  bovi  farò  dar  ciny 
que  carimi  al  mefe  y  e  non  battete  afa§ 
altro  che  slreggiar  quattro  eaualli  y 
due  multy  portar  acqua ,  e  legne ,  in  cup 
mafipaz&ar  la  cafas  andare  alla  to* 

f*>  ‘ 


PRIMO.  »? 

fa-.e  nettar  it  ve/ìt,^  il  rejio  del  tempo  po¬ 
trete  pettinanti  la  barba  • 

H.  Sol.  A  dirai  il  vero  lo  fon  venuto  a  bella  po - 
/la  per . 

hi  .  Par  fi  di  fàggio,  &  conciar/*  con  vn  • 

4.501, Vn  Duca, 

ìoi.  Anzi  Viceré-,  non  vi  dich 'ivlafciate fanti* 
lare  a  met 
4  Am.  Ah,  ab  ,  ab, 

4. 501.  Di  che  ridete  voì/ier  httomol 

4.  Am.  Rido  che  cercate  vn a  fattola,  e  ber» 
vtro.che  bifora  prima  far/*  Cortegiano ,  « 
poi  di  Seggio .  Et  io  fon  ti  maestro  che  in - 
fogno  cortigiani  a.  lo  ho  fatto  mille  di  que¬ 
sti  cauallit’ri,e  gran  fìgnort,& fono  r  taf  ci¬ 
ti  per  eccellenza,  e piacendoui faremo  an¬ 
co  la (ignori*  voHra, perche  battete  aria  di 
\  far  b onore  al  paefe  . 

VI. Sol.  Che  dici  tu  Bologne (e. 

hi.  La  mia  quadra,lafla  mi  và,la  rn entra* 

SA.Sol.fpustndo  mi  porrete  mano • 

\ì.  Am.  "H  oggi ,  domane  to  quando  piacer  a  atta 
v/tra  fìgnoria. 

M. Sol  Hot  a  mi  piace . 

M.Am.  Di  grattalo  andto  per  il  libro,chein fo¬ 
gna  a  diuen  tar  cortigiano ,  e  torno  a  V .  ff* 
volando.  Doue  alloggiate  voti 
MSol.  In  eafa  dt  Pereto* 

Boi.  Caie  tatto  • 

M.Am.  Parlate  a  vno  a  vno,  thè  il  parlare  a  die* 
dut  non  è  di  precetto. 

M,Soì.  g*e/te  poltrone  mi  fa  mare* 

Soi 


*4  A  TTO 

Bo!»  Jo  non  fon  poltrone ,  e  fdpete  finche  io  ani 
frana  al  foldo,e  voi  non  volefle  che  mi  met 
■  Sejfi  a  quel  pericolo  . 

Mk  Am.  State  in  pace  che  poltrone  a  N  ipoli  e 
nome  daldìdellefeJìe  Hora  io  vado,  e  tot 
no  cito,  cito . 

M.Sol.  Come  vi  chiamate  voi, 

M.Am.  Maeflro  Amantio  più  chel  del  feren® 
io  mi  raccomando  alla  S.  V. 

M.Sol .  Valete . 

Boi,  Tornate  preflo . 

M .  Am.  Adtffo  fon  a  voi  .. 

SCENA  TERZA. 

M.  SoJfa3  Boiognefe. 

^ ~c •  ' 

Boi.  J  A  or  coft  andatene  difgr  off  andò  con  le 
predithnì . 

■M  Sol.  Che  cicali  tuf 

Boi  e  Dite  la fi g  noria  vofìra.  Non  odijle  il  ma  e» 
firo  che  dtjfe  mi  r  accomando  alla  fignori » 
v  flra. 

M,SolMi  raccomando  alla  fìgnorUvofira.  Con 
la  berretta  in  manofe vero? 

Boi.  Si  gnor  fi.  Tirateci  1%  per  fona  in  legami 
he  ,  acconciateti j  la  velie  adoffo ,  fputa à 
te  tondo, o  bene3paffeggiate  largo,  bene ,  be« 
ni  [fimo , 

Furfante  che  vende  hiflorie . 

tur.  Alt e  belle  hiflorie >  alte  belle  hisloris  . 

M.SoL 


PRIMO.  ij 

f •Sol  su  cheti), che  grida  colui  ì 
W.  Debb'  fierpaffo . 

ur.  Atte  bette  hiflorte  hi  fior  te  ;  la  guerra  dd 
Turco  in  V ngberia,  la  rotta  del  Vaiuoda» 
la  prefa  di  Trabfinda  ,  Frottola  di  due^ 
amanti,  bili  arie ,  h  fiorie,  Combattimento 
\  de  Sor  zi ,  con  figlio  delle  Rane  >  Paride  che 
i  muore^hfioriefi fiorie . 

tKSoLCorri  vola, trotta  Colognefeyeccote  vn gita 
.  //f?,  comperami  la  leggenda  de *  Cortigiani , 

y«rò  Cortigiano  innanzi  che  ven¬ 
ga  tlmaefìroi  ma  non  li  far  Cortigiano 
!  innanzi  a  me,  fai  ? 

ol,  Non  dianolo }  o  da  i  libri ,  o  dalle  frottole. » 
o  dalle  carte,o  ìà,otu,o  voiiche  ti  rompa  il 
collo  t  egli  ha  volto  tl  canto  t  io  gli  voglio 
andar  dietro  . 

(f. Sol.  Camma  dito,camina . 

1-SoLfolo .  O  firade,  forfè  che  ci fi  vede  vm 

;  faff°  •  1°  vedo  cola  sù  vna  bella  Signora  , 
ella  debb' effer  la  Duchefia  di  Napoli  :  lo 
mi  fento  innamorare,  fe  io  mi  faccio  di  feg 
gio  ,  fe  io  diuento  Cortigiano ,  la  non  mi 
,  fcapperà  delle  mani ,  ella  mi  guarda _>  ,, 
mi  mira  ;  si, eh  e  io  ì*  applico  l’ anic¬ 

ino  . 

Ecco  il  Bolcgnefe,Dou'è  la  Uggmdal 


SCEr 


SCENA  QVARTA. 

Bologsefe,  Solfi. 

ECcola  lèggete  la  fopr  aferitta * 

La,  vita  de *  Turchi  »  compofld  per  il ì 
Gicuio .  O  rA*  //  r/  graffo , 
wi  ch*io  fàccia  de  i  Turchi ,  mi  vien  vo¬ 
glia  di  nettarmene  prefih  eh*  io  non  di  fi . 
'teortolti. 

Mal.  logli  dijft  i cortegiani>&egli  mi  diede  qus 
fia>edijfe  dì  al  tuo  padrone  fe  volenti  n&P* 
Tranciofo  di  Str afeino  da  Siena  . 

M.ScL  Che  mal fr  aneto fó ,  fon  io  ha  omo  dhx^ 
tierlo  ? 

Mol.  E  fi  gran  male  hauerlo  l  % 

M  Sol.  Vienila  caft  ch’io  ti  voglio  amafzare  l 
UBoh  Mi  ?  tuo  Iterò  padrone. 

M.-$oL  Ho/  vÀ  ch*  io  va  tor  Vitella ,  e  lafckr* 

#o. 

SCENA  QUINTA. 

Biafciòìa^Torte  Fò  ftaffier  fdef  Sign  ©r 
Filecca 

Mia/.  T  L  vofiro  patrone  e  il  più  gentil  manìd 
JL  goldo,  il  più  eccellente  gaglioffo  ,  far¬ 
ti  pik  perfetto  afino  di  tutta  Italia  .  E 

fi  " 


PRIMO.  i7 

felo  die  effe  Cicerone,  non  è  però  mille  un, 
ni  che  fu  ce  a  compagnia  a  Sarapica , 
adejfo  bt fogna  parlargli  per  punto  di  Lu¬ 
na. 

r.  Cere  amente  chi  voleffe  dirci  ch'ei  nonfof- 
fs  vnfor finte,  mentirebbe  per  la  gola ,  & 
ho  notato  vnxfua pidocchio/*  ribalderia , 
egU  dice  a  fer ultori  che  fi  acconciano  feco9 
voi  proverete  va  mefe,  &io  proverò  vn 
mefe  il  voftroferuire  ,  fe  io  vi  piacerò  ila- 
rete  in  cafa  ,  efe  non  piacerete  a  meri  an¬ 
drete,  incapo  del  mefe  d  ite  voi  non  fate 

ferme . 

'•  lo  intendo  la  ragia ,  egli  con  quefi*  via  e 
ben /erutto,  e  non  pzg* /alaria. 

'*  EPkr  d*  "dorè,  e  da  rinegare  il  mondo  in - 
fieme, quando  e  gli  appoggiato  in  fu  due  fer 
Ultori  fi  fa  allacciar  le  Calze  che  fede  {ir  in 
ghe  non  fon  pari,  Ripuntali  non  s"a fron¬ 
tino  l  vn  con  L’altro^ gridi  vanno  al  cielo . 
f*  D+ke  hfci tl*  l*  carta ,  che  profumata fi fa 
portare  in  fra  duo  piatti  db  argento  al  de* 
fha:e  nonfe  ne  forbirebbe  fe  prima  non  giu 
ne  fife  fitto  la  credenza. 

,  Ah,  ah,  *>  mi  rido  quando  volendo  leuttr- 
fi  dal  letto  fi  fi  portare  su  vn  gran  baci¬ 
no  la  camigia ,  accompagnata  da  quattro 
t  or  eie ,  delle  quali  dui  fon  portate  innan¬ 
zi  ,  e  due  dopoi ,  &  e  quattro  bore  di  bel 
mezzogiorno* 

Ah ,  ah ,  io  ne  difgratto  il  quondam  cava* 
i  Iter  di  Nola  ,  che  quando ,  orinava  da  vn 

Faggi* 
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paggio  fi  fateci  frodar  la  brachetta  facenZ 
dofi pettinar  la  barba  >faceua  Bar  vn  ca - 
tnariere  con  lo  fpecchìo  in  mano ,  •  e  fepèr 
dìfgratia  vn  pélo  vfctua  del  ordinario ,  il 
barbiere  era  a  mal  partito. 

Tor%  Ahi  ah  i  dimmi  hat  tu pofio  mente  a  le  ba - 
gateUe  che  egli  fa  mnettarfi  i  denti  doppo 
pafio  t 

Mìa*  Come  f e  io  ci  ho  pofìo  mente  *  io  mi  perdo 
a  Sare  a  vedere  la  diligenza  *che  ci  vfr> 
e  poi  che  tre  bore  ha  durato  con  acqua  ,  e 
poi  con  la  frluietta  ,  e  col  dito  a  fregar fe- 
gli:  per  ogni  fioccherà  che  ode, apre 
bocca  quanto  può,  accio  fi  ve ggano  i  denti 
bianchi ,  e  non  e  cofr  da  tacere  il  fuo  pafr 
figgine  con  maefia ,  &  il  fr0  torcerfi  i pe. 
lì  della  barba*  Ó*  tl  mirare  altrui  con 
f guardo  la  fino» 

Ter.  V ogliamo  noi  dargli  vna  notte  d*vmt  acefr 
ta  in  fri  czpOj,  efia  ciò  che  vuole  ? 

Ria.  Diamogli  accio  che  gli  altri  (noi pari  im - 
parino  a  vìgere.  Ma  ecco  Rodolfo  dubito 
che  ci  h abbia  vditi,  voltiamo  di  gratin. 

SCENA  SESTA, 

Rodolfo  del  Signor  Filecco  Ca¬ 
meriere  folo. 

Rod.  A  Hi  briachi*  traditori ,  impiccati  yo» 
jLX.  fuggite  ?  lo  vi  ho  pure  vdit  ibrida¬ 
te  pur 
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te  pur  là  che  fate  molto  bene  a  trattare  è 
patroni  come  trattate.  Va  impacciati  con 
tali  và  t  e  forfè  che  il  Biafctola  non  è  ben 
vitto  dal  Signore ,  -  fono  pini  drappi ,  eh* 
gli  dona  l'anno ,  che  non  vale  egli.  Met-i 
infogna  fare ,  e  dire  il  peggio  che  fi  pu'ou 
quitti  signori  chi  vuole  effere  fauorito  lo - 
ro  ,  che  chi  colomba  fi  fa ,  ilfalcon  fe  U 
mangia , 

SCE  NA  SETTIMA. 
Aurelio,  Rodolfo. 

*r.  He  querèle  f on  quelli  che  tu  fai  t  fa 

■  V  j  co  tttfìo . 

d .  Son  fuor  di  me ,  per  le  poltronerie  che  ho 
tenuto  dire  del  Signore  da  Bifciola ,  e 
Tortolo .  E  fe  non  foffe  eh*  io  non  voglia  far 
tanto  danno  a  le  forche  che  gli  affettano  » 
certo  .certo  io  li  farei  quello  che  meritano  • 
E  tutto  viene  da  quefli  amori  .che  fatto  vn 
feruo  cònfapeu  le  de  i  tuoi  appetiti  .[abito 
ti  dsuentapatrene . 

>r*  Chi  noi  sa  ;  ma  credi  tu  che  non  ci  fieno 
de  gli  altri  Biafcioli  ?  lo  ho  intefo  con 
miei  orecchi  da  vno  che  tu  l  conofci  dir 
cofe  ofcuye  del  fuo  padrone ,  il  quale  per * 
che  cottui  in  vero  e  buomo ,  che  bifogn<as 
tffere  hoggtdì ,  e  per  effere  egli  .come  gli  al¬ 
tri 
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•ri. glivml megli»,  cheafeìteffe,  Ma 
r"  J‘  Peroni  che  conto  non  toglievo  più 
P'tìfo  a  i  Urferuigi  tutu  i  virtmfi.e  ncbi- 
teli  6  ”*nno  *ncor*  de  gl* ignoranti*  e  pie - 

Mod,  Ognuno  in  e»fr  f„»  vuol  fere ,  «  lire  fin- 
v*  nfpetto  ciò  che  gli  piace  j  vuol*  in  oam 
™era ,  &  frotte  v/are  cibi  fecondo  il  gH- 
*  °  '  >  effeme  riprefo  y  citando 

on  sa  quello  chef  voglia  ,  baftonare  %  vi * 
operate ,  fir aliare  a  fuo  modo  chi  lo  fet¬ 
te*  »  il  che  non  fi  può  cosi  fare  con  vn  tur- 
*uf>  *  con  vn  bennato.  Vn  nobile  fi*. « 
fe  he  a  patto  di  mendicare,  prima  chiù 
™>*£e  vn  cefo ,  *  lauaffe  vn* orinale  ,  & 
^rtteofo  fcoppierebbe  innanzi  che  fa- 


voglie  che  vengono  a  ter 
U  *  .  damper  dire  in  particolare  dell*  cor„ 
te  rifluiamoci  che  chi  vi  vuole  hauer  be* 
ncbifgna  che  dmenga  fordo ,  cieco,  ernie- 
,  e  “fino*  io  lo  dirò  pure «. 

^j*r*  S&efio  procede  che  la  maggior  parte  de^ 
gji  h  uomini  fon  austri ,  efe  potè ff ero  fìat 
fohte  vmere  d*aere  ilfarebbono  ;  poi,  ogni 
vno  vuole  la  libertà,  &  il  commendare 
altrui  e  naturale  i  ancora  molti  fon  fé* 
ptrbiy  e  credono  £ effer  nati  da  Enea ,  oue-. 
re  i  hanno  cento  carlini  in  coffa,  fi  vanta¬ 
no  dt  poUre  imprefi are  feudi  all’ Impera- 


~Mr'  Zaffiamo  andar  quelli  r  aggi  on  amenti, 
che  l  tutto  ifà  indovinarla  .  Dimmi  vn 
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Paco  che  ha  il  padrone 3  che  non  fa  fé  noti 
fo [pirare  ? 

od.  io  mipenfochefia  innamoralo . 
tur. Non  ci  mancano,  altro  .Andiamo  a  paf~ 
Hglare  a  pialla  Toledo  vn  bora, 
od.  Andiamo . 

SCENA  ottava; 

Signor  FiIecco>BiafcioIa. 

Onde  ne  vieni  tu  t 
'a  fi  LJ  Sellavi*, 

he.  chi  e  flato  teco  ? 

nf  li  Frappa*  lo  Squarcia ,  il  Tartagliai  & 
ti  Targai  P°i  fai  la  via  de  la  porta  Ca¬ 
puana^  vidi  la  Signora ,  che  raggiona • 
t*a  di  andare  a  non  so  che  giardino  ,  io 
fui  per  dar  due  coltellate  a  colui  chcj 
parlate a  fecoypottni  ritenni, 
lec.  A  Itra  fiamma  cuoce  il  mio  cuore . 
df.  Se  io  fejft  femina  mi  ci  porrei  prima  il 
fuoco  che  io  ne  defifi  a  vn  Signore .  Duo 
dì  fa  fpaftmauateper  lei  ;  &  bora  vi pu~ 
te  -,  infine  nonfapstevoi  alni  ciò  che  mi 
voglia . 

tee.  Non  cianciar  pillatogli  quelli  dieci  feti» 
dt3e  comprane  tante  lamprede 3e  portale 
a  donare  a  quel  gètil'huemo  ptfano ,  che 
allogia  in  cafa  di  Peroto . 
af.  Quel  pazzo. 
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Tìlec,  Pafzo  ,  o  fauio  andrai  là  ,  che  fai  bei 
Vhonote  che  a  P  ifa  mi  fu  fatto  in  cafa  , 

B'taf  Era  meglio  di  donarli  duo  cagnoletti . 

Tilec.  Son  boni  a  mangiare  i  cani  pecora. 

JBiaf.  Quattro  carcioffi  farebbonovn  bel pre - 
fante . 

Tiilec.  Doue  fono  i  carcioffi  a  quefii  tempi  ? 

JBiaf  Fattegli  n  afe  ere . 

Filec.  Va  Compra  quel  ch'io  t'ho  ditto-,  e  digli 
che  le  mangi  per  amor  mio, e  che  lo  man¬ 
derò  a  'oifìtarlo  domane  y perche  hoggi 
fon  molto  occupato  in  palazzo  . 

Biaf  Non  gli  difptacerebbono  dieci  tartaru¬ 
ghe  ,  auertite  padrone  in  fare  i preferiti 
a  gli  amici . 

Filec  Son  dono  da  vn  mio  pari  le  tartarughe 
befiiaì  fpacciatiye  portagli  le  lamprede , 
e  f appi  dir  venti  parole . 

Biaf. Più  di  trenta  ne  fapro  dire.Ef  e  vna  cru 
deità  che  io  non  fon  mandato  dal  Sophi 
al  gran  Cane  potentijfimo  9  inuitijfimo , 
clementijfimo ,  tremore  della  terra ,  ter- 
«  rote  del  mondo  per  Imbafciadore,  Lo  di - 
reiye  farei  vn*inchino  così,  e V altro  così, 

Bilec,  Altariafumant.Cauamiquefta  vefiey 
sportala  fufoin  cafa9  ó>bo  andrò  a  ve¬ 
dere  i cauaUiìdl  giardino  • 


i 


S  CE- 
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SCENA  NONA. 

Bafciola  folo  con  la  vede  del  Si¬ 
gnor  Filecco. 

’  "T”  O  vo  prouare  tome  io  fio  ben  con  la 
1  [et a i ,  o  che  pagherei  vn  fpecchio  per 
■  : vedermi  campeggiare  in  queft a  galan¬ 
teria.  In  fine  i  panili  rifanno  lefianghe 
e  fe  quefii  signori  a?tda/feromal  vefiiti 
come  noi  alitilo  che  /cimiero  che  babbei 
ni  et  par  ebbene  .  Io  fi  tipifico  di  loro  5  che 
non  bandificono  gli  [pecchi  per  non  ve¬ 
dere  quelle  lor  cere  fiacchine  }  c  hanno 
alcuni.  Sla  io  fono  il  bel  pazzo  à  non 
fare  vn  lena  etus  con  la  velia  ,  e  con  gli 
feudi  .  Che  la  maggior  cor  cefi  a  che  io  it 
pojfa  fare  yèti rubbarli ,  Maperhora 
giunteremo  quello  pefeatore  ,  il  Signore 
Raffineremo  più  ingrojfo.  lo  veggio  vn 
pefciuendolo  che  mi  ha  proprio  aria  di 
fare  il  pratico  y  e  poi  ejfiere  vn  fugo  • 

... 

,  T  v'I  Iv* 

SCENA  DECIMA. 

,s%  .  v  .-a  svn^  i  :■’> 

Biafciola*  Pefcàtore. 

y<  '>  ** <  '*• fc.  ■  v 

.  .  r.',  V  •  *,  ••  v.  r* 

Q  Ve& avelie  mi  lega .  Io  fonò  vjfio 
andar  con  la  cappac&'vfar1  gra- 

;  *  uitày 
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mtà,e  forza  ,ma  non  mi  piace* 

Che  ce  pefcatore * 
pefc,  Per  [enfimi , 

Biaf  Hai  tu  altre  lamprede  cheque  fi  e  ? 

Pefc,  L* altre  Vha  tolte  hor  bora  lo  fonditore 
del  Pre fidente  ,per  dar  cena  al  Moro ,  a 
Brandino, al  Protho,a  Throia ,  &  a  tutm 
ti  i  ghiotti  di  Palazzo, 

Biaf.  Da  qui  innanzi  tutte  quelle  che  tu  pigli 
tienlead  infiantia  mia .  lo  fono  lo  fpen» 
disore  del  Maggior  duomo  ,  e  fe  tu  farai 
huomo  da  bene>  palazzo  fi  ferutrà  da  te • 
ipefc.Schiauolino  de  la  Signoria  voUra,m  fat 
ti  non  penfate . 

Biaf  c.he  voi  tu  di  quell  e? 

pefc.  ^luel  che  piace  a  la  volita  Signoria  l 

Biaf.  Parla  pure . 

Befc»  Dieci  ducati  di  carlini , più  e  meno  al 
piacer  de  la  fignoria  volita * 

Biaf  Otto  fon  molto  ben  pagate . 

Tefc,  Se  voflra  Signoria  le  vuole  in  dono,  non 
guardate  eh* io  fia  potar  hmmo ,  che  in 
fatti  ho  V animo  genero fo  ynon  penfate 
altrimenti • 

Biaf  Terra  non  auuilifce  oro, Ma  parti,ch*el 
mio  famiglio  meni  là  mula  ?  vedrai  che 
mi  menerà  il  gtnetto  t  che  pena  quattro 
bore  a  fellarfi  ;  pofs*io  morire  fe  non  ti 
taccio  in  mal  hor  a . 

pefi.  Volita  signoria  non  fi  corrucci,  chele 
porterà  io ,  ei  mio  bamboli» ,  refierà  a 
guardar  qui9 

Biaf 
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Blaf.  Mi  farai  piacere .  Per  lo  corpo  di,chcfe 
lo  incontro  per  U  borgo  li  darò  tal  ricor - 
dan\a.  Vìen  vtahuomo  da  bene, 

Pefc .  Vengo, 

Btaf.  Sei  tu  Aragonefe ,  t>  Angioino . 

pefc.  lo  tengo  da  chi  vince  , 

Biafc.  Dichepaefcfei  ? 

Pefc.  Fiersnt  inoliato  a  porta  pinti,  e  fui  hofèe 
a  chiajf olino  ,mi  falli  per  vna  disgra - 
ticchetta  quale  mi  fece  inciampare  vno 
affo  j  che  chiamandolo  di  cuore  non  mi 
volle  mai  vdire . 

Biaf  Ah, ah  come  ti  chiami} 

Pefc.  Il  facenda,per  feruirui ho  tre  forelle 
al  borgo  alla  noce  a  i piacer  della figno 
ria  vofèra  . 

Btaf.  Faratti  fare  vn  paio  de  caifj  alla  mix 
ditti  fa . 

Befc.Mi  bafia  la  grafia  di  quella  infatti  non 
penfate,  tant’è, 

Btaf  Ventura  il  noflro  maettro  di  cafa  in 
fu  la  porta ,  ti  faro  piegar  da  lui ,  che  x 
dirti  tl  vero  ho  tutti  feudi  far  fi ,  afpet • 
fami  qui  che  farò  Pvfficio . 

Pefc .  Spacciatemi  toflo , 

SCENA  XI. 
Biafciolafolo. 

Btaf  T  7  ^  tien  fUarifa  di  fruitori.,  io  lo ; 
\  voglio  fcannaro  con  vn  battone  * 
laur o^magna pagnotte^raditore , 

B  B'.xd 


16  A  T  T  O 

Biafciola  ì  Medico . 

Sia/.  Quel  p onerino  che  vedete  quia t  patifce 
la  lanciò*  e  mez{p  fcemoye  tutto  adom¬ 
brato  ,  onde  vi  priego  a  volerli  dare  di 
quella  voftra  poluere y  ma  perche  evn 
ombro fo3bi  fogna  fargliela  torre  per  for - 
%a3e  ligarlo . 

Med.  Come  ho  detto  alcune  parole  a  quello 
mio  amico  m.olto  ben  volonùeri ,  c hia~ 
m atelo  qui, 

SCENA  XII. 
Biafeiola,  Pelea tore,  Medico. 

Fr  Facenda , 

O  Eccomitchs  comanda  lafignoria  vo 
fera . 

Med.  Come  ho  dette  dieci parole  a  collui  ,farò 
il  del  ito  con  lo  ejfrednti.  Affretta  quinci, 
Sefc,  Come  comanda  voftra  ftgnona . 

SCENA  XIII. 

Biafciola,  Pefcatore. 

Sia  *1  j1  Ccoti  cinque  gìulij  dagli p^r  arra 
ja  >  a  l  calcetaio  che  verro  poi>e  finir  ol¬ 
le  di  pagare. 

St fi,  £  troppo  la  fi  gnor  la  voftra }  pigliate  ie 
lamprede  poiché  fete  in  palazzo, 

B-iaf,  J)a  qua  ,  poiché  io  ho  a  fare  il  famiglio  y 

~  “  <M 
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il  mio  famiglio  il  padrone,  mi  racco - 

mando . 

Vdite,vdite fignore Jpenditore,  qual  cal 
Za  ua  Jf  Sfiata  alla  volita  diutp  ? 
Biaf  Spezzi  qual  tu  voi,  che  non  importa, 
fla  bene . 

SCENA  XIV» 
Pefcatore  folo. 

Biaf  He  cofe  ladre  otto  feudi  mi  paga 
j  quello  che  l'harei  dato  per  quat- 
tronche f, ufficiente  tenditore ,  ah,ahyah. 
Poicidegli  ha  vefie  di  f  ta  tgli  pare  effe- 
re  il  feicento  Ma  finirà  mai  più  quefio 
tnaeflro  di  cafa  cicalone  ,egli  e  più  lun¬ 
go,  che  non  e  vn  dì  finza pane . 

SCENA  XV. 
Medico,  Pefcatore. 

Pefc .  *  a  ^  7  non  odi . 

Biaf  Eccomi  feruidor  vofiro. 

Pefc.  Pe  donami  fi  io  dho  tenuto  a  dfagio, 
Biaf  Che  d  fig'-o  >  andrei  per  feruuut  fino  a 
Parigi . 

Pefc.  Ti  vo  confilare . 

Biaf  Eh  gramo  altra  carità  farmi  bene ,  per¬ 
che  in  fatti  cinque  bambolini  che  non 
pepino  l'vn  V altro  . 

B  1  pefc . 
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Tefc, guanti  fono  , 

Tefc.  Dieci , 

Med.  %  gran  ce  fa  dieci . 

Tefc.  Certo  e  vn gran  pigliare  aiutiti  tetn* 
pi. 

Medt  Le  fan  male, e  vero} 

Tefc.  Signor  no.  Le  lamprede  fon  cibo  leggiere, 
Med,  Pcuerettp  tu  farnetichi, 

Tefc.  Come  farnetiche  ?  domandatene  il  me* 

dico . 

Med. Si pigliano  di  giornoto  di  notte . 
pefe,  lo  ne  prfi  fei  Pia  notte, e  quattro  fi  a  mai 
tinaie  non  ho  paura,  che  mi  pigliano,vo 
Pira  fignoria  tnì  paghty  che  io  da  fare  % 
Med.  Tuo  padre  ti  la  feto  la  maledittiontj 
certo  . 

Tefc.  Tu  maleditione  pur  troppo  a  infoiarmi 
mendico, 

Med,  lo  ti  voglio  guarire  convna poluere ,  J 
Tefc.  Che  dianolo  hanno  a  fare  le  lamprede  co 
volermi  guarire.  Pagatemi  fe  volete, che 
mi  fare/le  attaccar  al  Calendario  , 
Med,  pigliatelo ,  tenetelo  fhora  gli  va  attorno 
il  cervello  • 

Tefc,  Ahipoltroni . 

Med,  Et  ti  voglio  guarire , 

Tefc.  Ahi  tripli . 

Med,  Tu  mordi} 

Tefc, Co  *  pugni  ladroni ? 

Med.Tufet  matto, o  humorifla , 

Tefc»  Lanciatemi  traditort^matto  tei  io  humo - 
ri  fi  a  ì 
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Med.  Conduciamolo  in  cafa?ah potar  elio, 

Teff,  Voi  mi  cìjlrafinertte  vigliacchi . 

Med.  Tiratelo  dentro  .  G  come  e  mal  trai  fato 
da  gli  humort . 

SCENA  XVI. 

•  Signor  Filecco  folo. 

7/7«,\T  -E  canali/  ?  ne  giardini,  ne  ninno 
1  l|  altro  piacere  mi  trahe  del  core 
Voli  in  adone  di  quel  vago péfi trecche  m 
ejfo  mi  ha  fculpita  V'tmagine  di  Ciato» 
dia  ?  e  fon  condotto  a  tale  che  il  cibo  m'ì 
tofcojil  ripofo  affanno?  il  giorno  tenebre? 

*  la  notte  ?che pur  donerei  quietarmi  mi 
ttffli ge  fi  ?  che  odiando  me  Jleffo  bratti» 
pili  tefio  di  morire  ?  che  viuere  in  epuefìo 
Sìato?ma  ecco  M.  Amando  $  egli  mi  ha 
fentito  farò  meffo  in  canzone  farà  me* 
aglio  di  riconerarfi  in  cafa * 

SCENA  XVII. 

M.  Amando  con  vn  libro  in  mano 
Biafciola . 

M*Am,  H,  ah, io  ho  trottato  tl  mio  fpaf 
y\  fo^ah?qhi  ecco  il  Biafciola?  che 
c'è  fotto  . 

Biaf  Tu  ridi  ?  &  io  rido  ah  ?  ah?  vnafacetia 
bella  A  vn  pefcaiore  ah  ?  ah ?  te  la  cantero 
£  3  a  belli 
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a  bello  agio,  io  ho  fretta  di  riportar  que- 
fte  >  che  mi  vedi  in  braccio  ,  e  cefi  quefle 
lampredetma  mez? Fhauerà  chi  Fha  da 
hauete,e  meze  le  intendo  mangiar p$r 
me  alla  genti liffima  tauerna  * 

M,Am,  Mi  raccomando , 

SCENA  XVIII* 

M.  Amantiofolo, 

M,Am ,  ~W  O  ho  voluto  dar  padrone  a  Fifa- 
1  no-e  fon  mi  acconcio  feco  per  p «• 
dagogOy  e  egli  porto  quefo  libro  de  le  for « 
ti  per  farlo  con  effo  cortigiano  }  ah  »  ah9 
diamogli  dentro  accio  che  Ago  fio  lo  tré • 
ui  bellone  lega  lo,  lo  lo  fregherei  a  mio  pa 
dre  non  che  a  vn  Ptfano  ,fe  mio  padre 
volefie  impazzare i  &  e  maggior  di  cor-m 
tefìa  pagare  i  caualli  a  chi  vuol  manda¬ 
re  i  caualli  per  le  pofle ,  che  non  faria  ce 
difmorbarfì ,  di  vna  buona  de  i  taglio, 
cantoni, e  de  bratti,  perche  tolto  che  il  co, 
po  fi  fcema  del  ceruello>fi  riempie  di  fla¬ 
ti >  di  grandezze  >  e  di  thè  fri  >  &  vn  tale 
non  cambiare bbe  il  fuo  grado  con  il 
quondam  canattiere .  Sarapica,e  và  in 
efiafis  quando  gli  confermi  ciò  che  dice ^ 
&  vn  fenile  nondegnerebbe  con  Gradaf 
fo  Nano  de  Medici  *  Però  fe  io fini feo  di 
affinare  la  pazzia  del  Pifano  moccione > 
mi  hard  piu  obligo  che  non  hanno  i  Ibi f- 
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fòri  del  mal  gallico  al  legno  d'india,  lo 
lo  veggio  paffeggiare^  con  che  grafia, per 
mia  fe  che  lo  voglio  far  mettere  nel  pro¬ 
tocollo  de  i  goffi  accioche  fi  faccia-  folen 
ne  commemoratane  di  lui,  a  laude 
gloria  della  fua  goffagtne  . 

SCENA  XIX. 

M.  Amantio  3  M.  Solfa 

M.Am.  Q  Aiuti  y  e  conforti  ó* 

M.Solf.  C  /  Buondì ,  e  buon  anno  .  E*l  libro 
douee , 

M.Am. Eccolo  al  piacer  de  la  fi  gnor  ia  vofira . 

M.Solf '.  Io  mi  morrò  fe  non  mi  leggete  vna  le% 
tione  bora . 

M  Am.  Voi  fet e  faceto. 

M.Sol.Hauete  il  torto  a  dirmi  villania , 

M.Am  Dicou't  io  villanìa  per  dirui  faceteì 

M .  Solf  si  parche  non  fu  mai  faceto  ne  io  ,  ne 
alcuno  de  la  cafa  mia •  hor  incomincia - 

te_j . 

M.Am.  Là  principal  cofa  il  cortigiano  vuol 
faper  bene  andar  fu  lavittty  rideref?ur- 
lare  fiore  fui  cotegno  ,  e  sputare  a  fu¬ 
ra  tondo ,  e-  a  tempo  . 

M.  Solf  Adagio  ,  piano , fermo  che  vuol  dire 
tempOy  e  tondo ,  io  non  intendo  quella  ti¬ 
ferà  . 

M .  Am .  Che  non  /futi  ff>efio,ne  co3  fcar  caglio*» 
ni» 
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M.Sol.  x>r  pare  hauere.Ma  come  fi  impani 
(Mandare  fa  la  vita  » 

7*4  Am,  Notate . 

M.Sol.lonuoto  beni  fimo, 

M.  Am.  Quando  alcuno  z ti  dice  che  in  torto 
fin  amore)  dsfcretione  >  efincenià  5  dite 
no’l  credo . 

M.Sol,  No'l  credo • 

Af,  Am. In  fu  le  grafie,  ChivoUffefar  credere 
che  fia  malfatto  à  giucca/  a  la  pinfirel* 
la ,  dite  io  me  ne  faccio  beffe» 

M.Sol,  lo  mene  faccio  beffe . 

M.AmJn  fomma  à  chi  vi  dice  andate  in  cor 
tey  dite  tu  non  ten  intendi  , 

M.Sol.  Sarà  meglio  ch'io  dica  tu  menti peflec 
gola» 

M  .Am.  Sarà  più  intelligibile ,  e  più  breue » 

Mi  Solfi  Perche fi  dijfieranoi  cortigiani  mae~ 
Uro  ? 

M.  Am.  Perpa/ere  deffere  riferititi  5  e  per  la 
crudeltà  di  chi  difpsnfa  tl  viuzze  , che 
dando,  alle  vol  te  Ventrate  a  poltroni  s  e 
facendo  fientare  i  buoni  fornitori  3  reca » 
no  in  tanta  dilperatione  i  cortigiani, che 
fanno  per  dire  abrenuniio >, 

M.Sol.  Come  fi  fa  à  efiere  ignorante  ? 

M.  Am.  Nel  mantenerfiva  buffalo  ». 

M.Sol. Et  inuidiofo  ì 

M.Am,  A  crepar  del  ben  d'altrui \ 

M.Sol.  Qome fi diuenta  adulatore* 

M.Am, Lodando  ogni  gaglioff cria» 

M  .Sol,  Cerne  frappa  > 

M.Am i 
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M.  Am. Contando  cofe  di  /punto * 

M.Soi.  Come  fifa  la  Ninfa  * 

M.  Am.  Quejlo  volo  infognerà  ogni  cortigiam 
nuzl{o  furfantino ,  che  3à  da  vn  vefpr» 
all* altro  a  farfinettare  vna  cappa  ,  c b'v® 
/aio  d* accotonato  ,  e  con fuma  l'hore  in  gli 
/pecchi  in  far  fi  i  ricci ,  &  vngerfi  la  tè/la 
anticxca ,  e  còl  parlar  Tcfcuno ,  e  còl  Ve- 
trar chino  in  mano  con  vnafìafecon  vn 
giuro  afe  >  e  con  vn  bafcto  la  mano  gli  pu¬ 
re  e  fiere  il  totum  contincnu 
M.SoP.Comefidice  male? 

M.  Am. Non  lo fai.cotn'e pcffibile ? 
MSoLComefifa  a  efitre  fionofcenteè 
M.  Am.  far  vifia  di  non  hauer  mai  veduto  v» 
che  òhà  f  erutto . 

M.Soi .  Afino  comefidiuentaT 
M.  Am,  Dimandatene  fino  all  e  fiale  di  pala 
M  ,  Horbafia  quefio  quanto  alla  prima 
parte.  Nella  feconda  trat  faremo  del  r  (fio  9 
cioè di  matfiro Pafqutno. 

M.Soi,  Chi  è  maefiro  Pafquinol 
M.  Am.  Vno  che  sia  sìo> pati  dietro  fign  oTÌ,e  fi- 
gnor  e  , 

M.Soi.  Che  arte  fa  egli  ? 

M  Am .  Lavora  al  torno  di  Poefia. 

M.Soi.  Anch'io  fon  poetale  per  lettera,  c  per  voli- 
gare,  e  fo  vna  bella  Epigramma  in  micu* 

laude , 

M*  Am.  Chi  l* ha  fatta  ? 

M.Soi .  Vnhuomo  da  bene , 

Chi  ì  eguefio  huomo  da  bene  * 
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M.  Sol.  Io  fon  dejfo , 

M.Am,  Ahyah  Dite  su  ch'iota  vo  fentire. 

M,  Solf.  Hanc  tua  Penelope  mufan  meditarle 
arenam , 

Nil  mihi  refcribas  nìmium  ne  crede  colori, 
Cornua  cu  lune  recubans fua  tegmme  fagì, 
Tìtyre  tu  pattile  lento  tibì  mittit  Vhjfcs . 

M.  Am-  A  la  strada  >ala firada  ,  al  ladro ,  al 
ladro  . 

M.Sol  Perche  gridato  voi  cefi ccrr%uomo  ? 
M.Am .  Perche  vnpxfjo  Heroicove  gli  ha  fu* 
rati , 

M  Sol.  Chi  e  questo  pazzo  loicoì 
M.Am. Vi  valente  huomoin  diffidare  atte  sano 
nate  il  Juo  mnefiro  di  cafa  .  Seguite  pure, 
M.Sol,  Arma ,  virumque  catto  Vacinia  nigrct-j 
legum ur. 

Italiam  Fato  numerum,  fine  viribus  vxor. 
Omnia  vinci  amor  nobis  vt  carmina  di» 
cunt . 

Siluefirem  tenui,  &  nos  cedamus  Amori • 
M*Am.  Si  vuol  fargli  i lampare ,  &  intitolargli 
a  gli  hitmori  di  Bologna ,  &  io  fcriuero  la 
vita  delTauttore  buon  fitto  , 

M.Sol .  Ago  vobis gratta s . 

M.Am,  tìorfufo  in  cafa .  che  s'ordenì  il  tutto  , 
ma  ( ione  e  il  fer nidore  ì 

M*Scl.  I  i  Bolognese  e  va  poltrone, &TiteUa  bico¬ 
rno  da  bene,& voglio  Ti  teli  a3&  non  il  Bo» 
lognefe  a  Andate  dentro, 

sce- 


PRIMO. 
SCENA  XX. 

Pefcatore  vfeito  di  cafa . 

ttjc •  Credi chel  mondo  n*tccberi3che  co~ 

Jt  crudeli  fon  qutjltìa  vn  Fu  enfino 
fi  fanno  le  giunterie,  penfa  ciò  che  fifirtb- 
be  a  vn  Sane  fi  li  gei  aacme  furio  fi,  t  mat¬ 
to  pelandomi  ,  pollando  m  i  e  fiat: affando* 
mi,che  volerne  ch’io  prendi  (fi  vn  (ctuere- 
che  io  apriffi  la  bocca .  lo  arabbio,io  fcopptc> 
due  bore  m  han  tenuto  ,tihe  tl canchero 
che  li  man  gì  fior  vatti  in  mai  bora,  che  io 
fon  chiaro  di  Napoli.  Forfè  che  non  mi  pa¬ 
tena  hauer  truffato  lui  ntl  mercato  fi  tto  * 
ma  fi  io  trono  quel  medico  »  e  quelli  sfac¬ 
ciati  fuot  feruitort,  al  corpo  al  fangut ,  che 
gli  pt  il  ero  Una fo  romperò  l*  offa  ,  e  cauero 
gli  occhi  tche  maledetto  fistilo  diro  a  fu» 

marito  tdifpetto,che  io  non  vò  dire  • 

li  fine  del  primo  Atto. 


*  6 


A  T- 


ATTO  SECONDO; 


SCENA  PRIMA» 

'tortolo  folo . 
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[Hi  non  è  Staio  a  la  Tauer » 
nanon  sa  che  buon  tempo1 
fi  f  a  5  il  mio  Biafciola  da 
bene' mi' ci  ha  menato  ,  & 
h abbiamo  mangiato  cin¬ 
que  lamprede ,  che  hanno  pop  ola  mi  a  gola 
m  cielo .  O  T auern  a"  li  et  a  Tattema  ma» 
rauiglhjk .  Lieta  dico  per  non  cjferci  ne 
a  fanno»  nè  ferito^  &  mar  auigliofa  per  gli 
/pedoni»  che  f  voltano  per  fi fìejfi .  Certa - 
mente  la  buona  creanza ,  &la  corttfitLj 
venne  dalle  tatuine  piene  di  inchini ,  di /<* 
gnor  sì  ,e  di  fi gnor  no  «  Et  ti  gyarìTurco 
non  ì  fi  vbbidito  come  vno  che  mangia-» 
alle  temerne ,  lo  quali  fi  fa  fero  al  lato  et  i‘ 
profumieri  a  ogn  vno  putirebbe  ilSjbetto  • 
O  fiaue  »  o  dolce ■  mufica  che  efit  da  gli 
/pedoni  ricamali  di  tordi  >  di  pernici  è  de 
capponi,  quanta  confolat  ione  porgi  tu  a  Va* 
nimamsaichi  dubita*  che  fi  io  non  haue fi- 
fi fimprefame  »  baurei  fimpre  finnno ,  v 
dendeti  rifonar. e  per  la  iantina .  E  ber» 

dolm 
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dolce  il  ballare ,  ma  non  quanto  la  /#» 
uema  .  E  la  ragione  e  quefia  a  ia  tauer* 
na  non  fi  piange ,  a  l/v  tauerna  non  fi  fi* 
fpira}  &  a  la  tauerna  no  ft  crepa  dì  mar 
tei  lo  ,  E  fi  quel  Ce  far  e ,  che  trionfò  fitto 
gli  ar  chicche  fi  veggono  in  quà3&  in  là 
triomfaua  per  mt'fole  temerne  bene  in 
ordine  ,i  fusi  faldati  lo  haucrebbon  et  do¬ 
rato, come  adoro  io  le  lamprede .  lo  non 
combattei  mai  à miri  dì  (  ch'io  fappia  ) 
ma  pervna  lampreda  mi  ammazzarti 
con  Beuilacqua^ncn  ho  inuidia  quan¬ 
do  vnfiajfier  mio  pari  grappa  mille  feu¬ 
di  dì entrata  ,ma  mi  vien  i* anima  a  i  de 
ti, quando  ìi'Cor diale  mangia  vna  lam¬ 
preda. Hor  a  io  vado  a  fi  Meritare  il  far- 
toyche*l  Signor  fi  vuol  uefiir  domattina ? 
o  egli  e  il  gran  goffo  . 

SCENA  II. 

M.  Amando y  M.  Solfa  ì 

M,Am .  Paladino  vi  Uà  quella  v** 

U  fi*.  . 

S.  Mi  fatte  rider  mi  fatte. 

A.Vokra  Signoria  hà  bene  à  menti  quelle 
che  gli  ho  infegnato  fi 
S.  Sa  fare  tutto  rimondo  fi  fare. 

A.  Paté  vn poco  il  Polidoro  f  comefà  ogni 
furfante  per  parer  e*vn  cortigiano  trauet 
fittOi. 
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M.S.  A questo  modo^con  la  veflealvifo  ■» 
M.  A.  Signor  sì. 

M.S.  qhime  ch'io  fin  caduto ,  per  non  Caper 
fare  il  Polidoro  al  buio  . 

M.A.Statefufo gocciolon  mio  bello . 

M.S.  Fatemi  far  due  gechi  al  mani  elio * fe  va- 
lete  che  io  faccia  il  Paltdoro  .  Sappiate 

cheòo fino  flato  per  fare  vn  ritratto  in 
tenaper  ridarmi . 

M.A.Uonemte  farlo .  Hora  comefirifponde 

&  t  Signori  ? 

M.  S.  Signor  sì  }e  fi  gnor  no  . 

M.  A,  Galdnte.Ft  a  le  Signore  t 
M.S.  Bado  la  mano . 

M.  A.  Buono.  A  gli  amici  ? 

M.s.  Si  afe. 

M,  A. Gentil,  a  i  Prelati} 

M.S.  Giuro  per  mia  vita .  * 

M.A.  Che  vi  pare  ì  come  fi  comanda  a  [emù 

tori  ì 

M.S.  Pòrta  la  mula  ^menami  la  vefia  yfp  az¬ 
za  il,  ìe?to>&  rifa  la  camzr a .>  che  al  car¬ 
pò  che  non.  dico  del  cielo  3  n  darò  tantu> 
buffe gche  tt  vertala  motte  . 

SC  E  N  A  T  E  R  Z  A. 

'Tirella  Cernirai  dì  M.  Solfa,M.Solfa» 
Mimami©* 

Tstel  T 0  v*hò  vàìto  padrone ;  Maeflro  Aru 
JL  drea  fatemi  dar  buona  licen^a^ehe 
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io  non  mi  voglio  impacciar  con  quejti  bt 
fi  ta  Ucci. 

NS.  Non  dubitar  Crii  losche  io  bratto  per  im • 
parare  a  tff et  cortigiano  » 
ìtel.Io  mi  fon  tutto  ribattuto  . 
l.AtAh^ahyai  diamo  aveder  chiaia  ,  Pii.» 
zofalcone  3  cufici  dell'voUo  >  fggio  di 
N  do. 

!  S.  Cazzica . 

t.A  Andremo  poi  a  piazza  del  mercato  3  e 
per  tutti  i  cbiapf  di  Napoli  • 

’.S.  E  il  chia  fio  per  N apolì  ì 
A.  E  per  tutta  Italia,  e  per  ogni prcuincia. 
’.S .  Che Jlr ada  e  qui  fi  a  ? 

.A»  Non  la  cono f  et  e  1  pur  ve  lo  dìjfihieri $ 
,8.  Voltiamocìper  quella  . 

’.A.Vifi pofia  voltare' l  ceruello . 

SCENA  IV. 

BiafcioJa  foìo. 

f zf  T  E  venture  mi  corrono  dietro  3  some 
I  j  corrono  le  doghe  a  chi  fi  impaccia 
con  Batrice3e  non  parlo  dei  dieci  feudi 
auanzait,ne  de  le  lamprede  truffate  al 
Pefcaiore,che  fono  ciancie  ,  Mi  'e  venuta 
per  mia  buoni  a  grattale  de  miti  buoni  por 
tamentiyvna  fi  gran  forteyche  non  la  cd 
bierei  con  quelle  d3vn  Duca  ,  il  mio  Si¬ 
gnor  padrone  e  innamorate  >e  tiene  con 
più  guardia  il fegreto  di  quefio  fuo  amo» 
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te>che  non  fa  i  danari j  io  mi  accorata» 
ree  chi  dì  fino  al  parlar  fico  fiefifo  y  alfi- 
Jpirar  e }0*  allo  fiat  tatto  pen fiero [o  ,  che- 
Cupido  fa  notemia  del  fao  cuore  ,  &  ho 
aperta  la  bocca  due  f  e  tre  volte  per  dir 
che  vi  fientile padrone  ì  poi  mi fion  tacciti 
to,Hor  che  accade  ifila  notte  andando  so 
{che  fon prefiontuo fi  come  sbirro  di  noi- 
*e)  Per  cafaytm  porfii  con  V orecchie  a  Ity 
/ciò  della  camera  del  padrone y  e  così  fila* 
do  lo  finti}  cinguettare  infogno ^  paren¬ 
dogli  efiere  a  i  ferri  con  V amica  y diceria 
Ziui a  io  muoro  y  Linfa  io  ardo  3  Liuia  io 
fpajJlmoye  con  vna  longa  fìlattraccocola 
ie  fi  r acccm andana  befìialmentc .  Et? 
•voltato  pei  ragionxmentoi  dicea  :  ò  Lu- 
*ic3qui$to  beato  fei  fi godere  della  più  bel 
la  Donna  che  filale  ritornando  à  Zini  a  y 
dxrppo  il  diede  anima  mia  y  e  or mio,  caro 
fangHSydolce /peranza^  cetera.Rifor^ 
nai  al  mio  letto,  e  majìtcandc  con  la  fa- 
tafiia  la  cofiapèfiat  il  modo  di  farli  vna- 
btirlayper  trargli ciò pheio  vorrò dellt_, 
mani.  E  me  n*  era  qua  fi fc&rdatOyper  le_» 
occupai  ioni  y  che  ho  battute  in  andare  à 
fiola7faoyne  l&fc  bordare  col  Peficatorefie- 
inmaginare  co*l  Tortolo  le  lamprede  ne 
la  amoreuoliffima  Tauerna.'tìoru  il  ca 
fio  e  qu  e  fio, io  andrò  a  trottare  Ho  ne  fila  y 
la  quale  cerrcmperia  la  ca  flit  fi  che.fien 
%z  lei  nonfipuÒfar  naday&  con  lordi, 
^ifito  mi  menerò  a  la  magnanima  ìm- 

prefia 
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prefa  d'afi  affinar  e  V  afinone ,  mìferone  l 
/trcigocc  telone  del  Signor  mio.  I poltroni 
pari  fuoi jì  credono  ogni  cefo.,  circa  Veffe 
re  amati  d  i  le  Ducheffe,?  da  le  Reine\  e 
pero  mi  farà  più  facile  a  ingdnarlo y  che 
non  e  capitar  male  in  Corte .  Hor  oltre  e 
frenare  Honefiafo  che  fella  farà  quella* 

SCENA  V. 

Signor  Fileco  foto-* 

/.  Ti  viuer  del  modo  e  per  vna  Ut  una  pdtà 
t  1  r ’i a. Quando  io  era  in  baffo  ItatOySèprg 
io  sprone  del  faiire  mi ft  imo-latta  il  fa- 
coffa  bora  cheto  mi  pofi o  chiamar  fortu 
nato ,  cefi  Urania  febbre  mi  tormentaci 
che  ne  pietre>ne  herbe ,nepar ole  lo  panno 
feemare  <  O  Amore%che  non  puoi  tu  ?  cer 
tamentela  natura  kekbe  inuidia  alla 
pace  de' mortali  quando  ella  creo  te  >pe- 
fi  e  irremedUbile  de  glihuominiye  de  gli 
Dei.  Et  chemi giona  efferti  amico',  fe  tu 
mi  hai  tolto  il  cuore  y  che  era  tua  merce 
in  Cielo fora  "e  pollo  nello  abiffo. Hor 
che  debbo  io.  farete  non  piangerei  efofpi* 
rare  a guifa  d'-vna  Donna  per  vna  Don 
nal  Io  ritornerò  ir*  camera  dì  donde  pur 
hor  a  mi  parto  ,  e  forfè  vfeiio  d'impaccio 
pi"  quella  via  ,  che  ne  fono  vfeiti  milU 
altri  infilici  Amanti » 


SC£à 
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SCENA  VI. 

Aurelio?  Odorico vecchio. 

Aur.  \  A  far  che ,  metter  Camiti  o  in 
corte  ? 

Odor .  Accio  eh*  egli  impuri  le  virtù  »&  i  co  fiu¬ 
mi, econ  talmezopoffà  venire  in  gual¬ 
che  vtile  riput ottone , 

Aur.  Cciìamt  e  virtù  imparerà  poi  ? 

Odor»  Al  mio  tempo  non  trouauano  virtù, e  co 
fiumi  (e  non  in  corte  ima  hot  a  non  so  s% 

v  J 

Cosi  • 

Aur.  AlvoHro  tempo  gli  afini  teneuano  fio- 
la. Voi  vecchi  ve  ne  andate  dietro  a  le  re¬ 
gole  del  tempo  antico  >e  noi  fi  amo  nel  me 
derno  in  nome  del  cento  paia  • 

Odor. Che  odo  io  Aurelio  . 

Aur.  ìl  vero  O dorico  . 

Odor  può  e  fiere  che  il  modo  fia  intriftito  così 
toHo  ì 

Aur .  Il  mondo  hatrouato  men  fatica  in  far  fi 
trifio  che  buono  pero  e  quel  eh3 io  vi  dico» 
che  fin  più  i  eattiui»che  i  buoni. 

Odor. lo  rinafeofio  tra  fi  celo  . 

Aur.  Se  voi  volete  chiarire»  contatemi  U  bota 
del  vofiro  tempo  ,  &  io  vi  cantere  parte 
ddle  trisììtie  del  mio »  che  di  tutte  feria 
troppo  grande  imprefa  9 

Odor.  A  le  mani.  Al  tempo  mio  appena  giun- 
gea  vno  in  vna  Città >che  si  padrone  gli 

era 
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era  trottato, fecondo  l’età  fla  cor  dtt  ione , 

'  e£» la  velocità  fua> [  g  ì  daua  rffkio,  It 

Camera  da  per  fé,  ii  letto  ,  vn  famiglio  y 
fpefato  il  catuxlloypagata  la  lnuandaia  y 
il  barbiere,  il  medico,  le  medicine  y  v- fit¬ 
to  vna  ,  e  due  volte  /’  anno  ,  &  gii  vffcij 
(he  vaca  u  ano,  fi  cc  mpartiuano  bonefia- 
mente,& og ■  ’vn o  e r  a  rimunerato  di  m* 
niera  che  fra  la  famiglia  non  svd.ucL-t 
rammarico .  I  falcano  fi  dilettaua  di 
lettere ,  ò  di  tnufica  >  gli  era  pagato  il 
maefiro . 
ur.  Altro  * 

dor*St  vinca  con  tanto  amore ,e con  tantali 
carità  in (teme  che  non  fi  cono  ficea  dì  fu» 
gu >:iirà  di  natione,anz.i parea  che  fofie 
tutti  nati  ddvn pad;  e,  e  d*  vna  madre s  e 
eia fune firn  llegraua  del  ben  del  com¬ 
pagno  come  del  fino  ifieffo  .  Ne  le  malat¬ 
tie  fi  feritili  a  no  l’vn  l'altro  come  s'vfx-j 
in  vn a  religione . 
ur,  Ecci  da  dir  più  } 

ior.Ct faria  cofedjfat .  E  non  me  ne  ingan¬ 
na  ì' amore  per  e ff et  io  fiato  feruidor  di 
Corte  . 

ur.  Afe  citate  bora  le  mie  ragioni  Corteggia 
no  vecchio.  Al  mio  tépo  viene  vnapieno 
di  tutte  le  cjualitàyche  fi  pub  defiderartj 
in  hiiomo  che  h abbia  à  ferUir  la  Corte  , 
qfa  innanfi  chefia  accettato  riuclge fotta 
fopra  il  mo  ndo,  Al  mio  tempo  fa a  dutj 
fi  da  vn  f ameglio }  comeeprjftbiU  chLj 

vn 
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vn  mezo  hiiomo  feruti  per  vno  intiero  t 
Al  mio  tempo  cinque  %e fei  perfine  fi  ano 
in  vna  camera  di  dieci  piedi  lunga,  e  ot 
te  larga ,  e  chi  non  fi  diletta  di  dermi*  e 
in  terr a, fi  compra  e  toglie  il  letto  a  vet¬ 
tura,  Al  mio  tempo  i  eaualli  d mentano 
camaleonti  fi  non  figli  prouede  la  bia- 
da>e  l  fieno  con  la  propria  bor fa.  Al  mio 
tempo  fi  vende  dilucidi  cafi  per  veftir- 
fi^e  chi  non  ha  del fuo  penerà  ,  e  ignuda 
va  la  Tilofofia.Al  mio  tempo  fi  vn  $' am 
m*U  in  feruigio  della  cafi  gli  }  fitto 
vn  gran  fauor  e  a  far  gl,  hauer  luogo  nel 
l  ho  fittale- ,  Al  mio  tempo  lattandole >* 
barbieri  toccano  à  pagare  a  nes  otros.1t 
gli  offici  che  vacano  al  mio  tempo  fi  don 
no  a  chi  non  fu  mai  in  cor  te  fi  fi  parti  fio 
no  in  t  anti  pea.x,i,che  ne  tocca  vno  duca¬ 
to per  vno  ,  &  faremmo  meglio  fi  quel 
ducato  non  fi  hauefie  a  litigar  dieci  an¬ 
ni,  "Et  al  rnio  tempo  c smangieremmo 
P  me  hvn  l'altro ,  e  con  tanto  odio  f?ia- 
m°  a  i>n  pane »  &  a  vn  vino ,  che  non  ne 
portano  tanto  i  fortificai  a  chi  glitìm 
fior  di  cafa . 

Odor,  Ss  così  e  Camillo  fi  fi  ara  meco . 

Auu  Stufi  con  va,  fi  già  noH  volete  manda¬ 
vo  m  Corte  a  diuentar  ladro. 

Odor.  Geme  ladro. 

Aur*  Il  furto  che  fi  la  corte  fi  il  rubar  venti- 
quattro  anni  de  la  vita  a  vn  ottimo  gè - 
tilhimno,  mentre  c bevine  in  fi  c  rem- 
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e  non  ha  m^i  nulla ,  e  fent  muori 
in  fine , 

Parliamo  d’altro.  Et  volito  che  andia¬ 
mo  al  banco  a  pigliar  il  cambio  de  \cer~ 
ti  miei  danariyC  Camillo  fi  ara  meco» 

SCENA  VII* 

Biafciola,  Honefta,  Roffiana  T 

taf  f~\Vene  vai  tu  con  tanta  furia  ì 
fon.  ^uà,e  là  tribolando . 

!  taf  O  tribola  vna  eh?  gouernavtta  Città» 
lon.  Nomina  la  mia  maefìra  . 

Ma  fi  Che  hà  la  tua  maefira  ì 

ìon.Se  abbrufcìr. 

ìia fi  Cerne  dianolo  s’abbruficìa  ? 

ion.Qime  fuenturata  ?  \ 

Biaf  Che  ha  ella  fiatto  ? 

H  on»  Niente» 

Biafi.  Adunque  s^abbr  tifici  a  le  perfidie  cosi  per 
niente  ? 

Hon.Vn pochetino  di  veleno ,  ch’ella  diede  al 
Compare  per  amor  della  Comare  ,  òca» 
gioneche  Napoli  perda  vna  così  fatta 
vecchia  » 

Biafi»  Non  fi  fanno  riceurer  gli  ficherzi  • 

Hon, Vece  gittate  vna  Pattina  in  fiume  fix  qua 
le  partorì  vna  Madonna  fina  amica  co¬ 
me  s'v  fa* 

Biafi.  Fattole, 

Hon»Fece  fiaccare  il  collo  con  non  fio  che  faue 

'  ~  '  già 
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giu  per  la  f cala  vn  gelofo  maledetto, 
Biafi,  Vn  piflacchiono  ti  darei  di  finiti  burle, 
Hon .  perche  tufei  huomo  dritto  imperctò  .  La 
mi  Infoia  herede  di  ciò  che  ella  ha, . 
Biafi,  Mi  piace.  Ma  che  ti  Inficia,  fe  fi  può  dir  , 
Hon .  'Lambicchi  da  Stilare  herbe  colte  a  la 
Ima  nuoua,aque  da  leuar  lentigini.vn 
tieni  da  leuar  macchie  del  volto ,  vnrtj 
ampolla  di  lagrime  d' amanti  ,olio  da-j 
rifu  fiatar  e.  io  no’l  vorrei  dire, 

Biafi, ‘  Dillo  matta. 

Boa ,  La  carne, 

Biafi.  Qual  carne . 

Hon,  Dehytu  m'intendi  « 

Biafi.  Delnapo  ì 
Hon •  SÌ, 

Biafi.  Ah,ah, 

Hon »  Ella  mi  Inficia  fi  rettole  da  ritirar  poppe 
chependeno,mi Inficia  illattouaro  do lj 
impregnare>e  da  fifi,  egnan,mi  lajcia  vn 
fiafico  d- orina  vergine . 

Biafi.  A  che  s'adopra  cotale  crina , 

Hon,  Si  hee  a  digiuno  per  la  madre ,  &  è  otti¬ 
ma  a  le  m arche fané  .  Mi  Inficia  carta 
non  nata,  fumo  d* impiccati  a  torto  p al¬ 
tiere  da  vccider  gelo  fi  incanti  da  far  im 
palbztr  strattoni  da  far  dot  mire,  e  ricet 
te  da  far  ringiouanirei  mi  Inficio  vno  ffii 
rito  cofilntto , 

Biafi.  Doue  } 

Hon,  In  v»*orinale« 

Ah,ab, 
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Che  vuol  dire  ah3ah3caflroneìin  vn  ori . 
naie  sìy&  e  vno  fpirito  familiare  3il  qua 
le  fa  ritrouare  i  furti  ,  ti  dice  fe  la  tu  tu» 
amica  t’ama3o  non  t'ama ,e  fi  chiamcu» 
il  Folmto,  e  lafciomi  l'vnguento  che  por  - 
ta  fopra  acqua  ,  e  j opra  vento  a  la  noce 
[;  di  beneuento. 

ìafi  H  abbia  fu  L'anima  ciò  ch'ella  ti  la  feto  • 
in,  Cosifia, 

af.  Non  piangerebbe  per  piangere  non  la  ri 
barai . 

on,  lo  vo  di fperarmi,  perche  quando  iopen- 
forche  fino  a  contadini  le  faceuano  ricu¬ 
peri  fi  fc  oppia  il  cu  or  e }  e  non  è  pero  mtl 
le  anni  ,  ch'ella  beue  di  forfè  fei  ragion 
vini  a  l  P  a  none  femp*e  alloccale^  fenza 
vna  reputatitene  al  mondo  , 
iaf.  Almanco  ella  non  è  di  quefie  fchifa  il 
poco  . 

'on,  Mai3mai,fìi  vecchia  de  fi  gran  pafio  \  C 
di  fi  poca  fatica  , 
iaf.  che  ti  pare, 

'on.  Al  beccaio, al pizzicar olo,al  mercatori 
forno  3xl fiume  3alla  flufa^alla  fiera  ferri 
pre  fempre  toccaua  afauellare  a  lei3  & 
vna  Salamona,vna  Sibilla,vnx  Croni* 
ca  era  tenuta  da  sbirri3da  hofii3  da  fac¬ 
chini)  da  cuochi, e  da  tutto  ilmoTj/dc; 
andana  come  vna  draga  per  le/forche  a> 
cattar  gli  occhiagli  impiccatile  come  v* 
na  paladina  per  i  cimiteri  a  tèrre  l’vn* 
ghie  de  morti  in  fu  la  bell  a  me j  zza  notte. 
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Bìaf  E  pero  la  morte  la  vuol  per  fe. 

Jìondvfine  tutto  di  impicca^  abbrufeia,  no 
ci  campa  più  nevn*huomo3  ne,  vna  don¬ 
na  da  bene , 

Tu  dici  male yma  tu  dici  ilverort 

Btafi  Se  Vhamfiero  Ji puntate  V orecchie  ,  e fe- 
piata  infrante  ci  fi  poteua  fare  . 

Hon»Madefi  che fi  cipoteua  fiarey& anco  far 
in  berlina^  efier  fi  afilata  farà  tre  av¬ 
vìi  l  dì  di  carncuale  ,  &  volle  più  toflo 
andare  in  fit  ( afino  che  in  fidi  carro  ,  e 
non  fi  curo  de  bollelini  3  e  della  tromba  , 
perche  non  fi  diceffepertl  vicinato  eh* el¬ 
la  lo  face (f e  per  uanagloria  . 

Biafi  O  come  fù  burnii» . 

Tion.Foutr inalila  era  forelta  giurata  de  gli 
ho  IH  del  buonuino  »  che  furono  fquar* 
latto 

B'tafi  Quella  fù  V altra  ribaldarla  • 

Hon.E  fi  fi  a . 

Mia  fi  Mor  lafciamo  U  co fi  colleriche  ye parila 
tno  delle  allegrezze  ,  che  quando  tu  uo- 
glia  dar  deibuono  noi  uficiremo  del  fan 
go:  il  mio  padrone  Pia  a  pollo  peflo  per 
Etnia  moglie  di  Liuto. 

ì$hn.'®ouea  por  fi  un  poco  più  fu. 

Jìiafi  E  tenendo  celato  quello  fino  amore  9  me 
Vhar'tueUto. 

"Hon.Come  ? 

Miafi  In  fogno. 

Mon»Ahtah.Di  pur  tiia. 

Mia/,  logli  m  dare  ad  intendere)  fingendo  di 

‘  ’$T  non 
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non  faper  nulla  di  quefia  futa  vendici  9 
che  Liuto,  fin  sì  befiialmente  or  fa  di  luì, 
che  i*e  fìalofùr\a  fidar  ferie  con  ttco  •  <& 

oche  Jet  fu  a  balia. 

Ben»  lo  dho ,  non  più  parole?  vieni  dentro  che 
la  faremo  andar  al  palio  . 

Biafc.  Tu  vali  più  al  mio  intendimento  ,  che 
v;t  dnfiro  a  chi  ha  pr*fo  le  pillole* 

Bon »  Unirà  dentro  matto. 
jBiaf.  Vn  bacio  Reina  de,  le  Rane*' 
Bon.LafciamijfenfteratOs 

SCENA  OTTAVA: 
Signor^Fileccofolo. 

ftileci^TTÌ Ac  eròi  parlerò, nel  tacere  e  lamia 
fi  morte »c  nel  parlare  il  fuo  fdegno, 
perche  fcriuendole  quanto  io  Vamo»  ter¬ 
rari  forfè  a  vile  d’efftreda  cefi  baffoni 
per  fona  amata%  tacendo  il  mio  fuoco»  il 
celar  cotanta  pappone,  mi  condurrà  al* 
l\Jf  remo fine  • 

S  C  E  N  A  IX. 


tod. 


Rodolfo,  e  Fiiecco^ 

NOn  per  vfar  profanitene  cor tigÌA- 
na,maperfare  off  ciò  di  fide  l  /et* 
utdore ,  cerco  faper  la  cagione  del  vojhe 
languire ,  e  per  procacciarci  rirvedio  con 
il  proprio  fanone. 

Tìlecl 


C 


Tilec .  Tu  fii  Rodolfo  ? 

Rodol.  lo  fono  ,  che  accortomi  che  Amore  faLj 
di  voi  quel  che  fuol  fare  d’ogni  gentit 
'per fon  a  ,  dejìdero  di  fapere  il  tutto  per 
giouare  conia  mia  fede  ai  volivi  noni 
desij  . 

Tilec,  Altro  c*e. 

Rod .  Scegli  e  altro  j  perche  nafconderfelo  a  me 
che  ho  più  caro  il  vofiro  eontentarui  y 
che  gli  occhintUa  fronte.  Et  s‘e  Amore 
mancate  voi  fi  d*animo,che  poniate  fan 
ta  difficoltà  tngoderfi  d* vna  donna  }  o 
che  douerebbono  far  quelli  che  amano 
p  oneri  di  tutte  quelle  co  fé,  di  che  voi  rie 
chffimo  fete . 

TU.  Se  gli  impiafiri  delle  faggie  parole  guari f 
fero  T  altrui  piaghe  ,  tu  barelli  già  fai’- 
datele  mìe . 

Rodol .  Beh  fi  gnor  mio  ,  rileuateui  da  vn  cofi 
nuouo  errore s  e  non  /offrite  con  l* afflig¬ 
ger  voi  me  defimo  di  con  filar  quelli^che 
inuiàiano  tanto  voHra  grandezza’)  che 
fpargendofi la  famadella  maninconia 
che  vi  con  fuma,  che  allegrezza  ne  haue - 
ranno  gTimici?  che  prò  t  feruitori  ?  e  che 
gloria  lapatria  ? 

Tilec .  Toniamo  che  io  foffi  innamorato >ch e  ri - 
medio  mi  darefii  tu  ? 

Rodol,  Vi  trouarei  vna  roffiana  • 

Tilec .  E  poi  ? 

Rodo!. Ter  me^jco  fuo  manderei  vna  lettera  a 
cetiitche  tanto  amate , 

TiÙ 
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Filec  E  s'ella  non  la  volfjft  ? 

RoL  Ne  Uttvre ,ne preftnti  rifiutano  le  donne, 

Filec,  Che  vorrfii  tu  che  io  li  fcriutjft  ? 

Rodol.  Quel  eh* amor  vi  detta  , 

Eilec .  Se  t’hauejfe per  male  ? 

Rodol  Per  male  anf  le  non  fon  piu  tanto  cru¬ 
deli  ,  Fu  tempo  già  che  fi  penaua  die - 
ti  anni  per  batterne  vna  parola  3  per 
farle  accettare  vna  lettera  Infognatici-.* 
fino  alle  Negromante  5  &  alla  fine-* 
conchiudetìdofi  il  parentado  ,  era  for- 
%_a  aggrapparfi  per  qualche  tetto  con 
mollo  pericolo  di  fiaccarfi  il  collo ,  one¬ 
ro  fiarfi  vn  di  5  &  vna  mez^a  notte u 
qualche  celia  fredda  nel  cuor  del  verno 
o fiotto  vn  monte  di  fieno  5  quando  arde 
il  mondo  die  aldo  ;  &vn  percuoter  d‘vn 
piede,  vno  (fpugnarfiy  vna  baua ,  vn  non 
mète  fi  ncciaua  del  tutto ,  Ma  doue  la- 
ficio  le  ficaie  di  cor  da  y  che  mifii  arriccia¬ 
no  ì  capelli  a  fi enfiare  tlfirecipitio  di  chi 
vi  fiale, 

F*  /.  Che  vuoi  tu  inferir  per  quello  ? 

Rod .  Voglio  inferir  che  adeffio  s'entra  per  Vv- 
ficto  di  bel  <fii  chiaro y<&  hanno  tanta  ven 
tura  tutti  gli  amantty  che  daipropt  ma¬ 
riti  fono  accommodatil  perche  le guerrey 
le  pesi  iy  le  carefility  &  #  tempi ,  che  incli¬ 
nano  ai  d.%fi piacere ò  hanno  roinata  tut 
tu  Italia  sicché  cugini, e  cugine,cognafi$ 
e  cognate,  frateltiy  eforellefi  mcficolano 
molte  volte ,c  i  ofi nòfojfeinfiemey  fienza 
C  i  vn 
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vn  riguardo, fenza  vna  vergognale  fen* 

'  za  vna  con  fetenza  al  mondo  .  Efe  non. 

che  me  ne  arrogo  in  l or  feruigie  ,  ve  n<L* 
conterei  per  nome  tante^quanti  fon  que- 
fli  capegli:  fi  (he  fignor  non  ponete  in  di • 
Sperai  iene  il  defi  derio  vefiro ,  che  può  fpe 
rare  di  contentar fi  * 

Rilec.  Questa ficurtà  che  mi  fai ,  non  fcemtt 
nulla  della  mìa  pena . 

Rod,  Hotfufo  rifu  feriate  quell* ardirete  he  sé* 
pre  vi  ha  feorfo  il  puffo  ne  le  difficili  im 
prefe ,  Andiamo  in  c#fa ,  e penfìamo  al 
modo  del  mandarla  lettera ,  e  forfè  io 
/apro  adattar  quattro  righe  di  parole  a* 
morofein  vofiro  fauore , 

M,$ol.  Andiamo  che  ne  fuora^ne  dentro  truo - 
uo  luogo  chi  mi  acqueti  il  core  » 

S  C  E  N  A  X. 
M.Amantiofolo. 

Sntreche  meffer  Mefiezzontj 
jLVJL  beueutt  s*e  innamorato  di  Ca¬ 
milla  pifana  per  batterla  vifia  da  la  fi* 
nefira  de  la  camera. Hor  quefia  e  quella 
volta  che  cupido  diuenta  Dottore  s  idett 
pecora, E  riderebbe  il  piano  a  fentirlo  ca 
vare  improuifo  egli  ha  tutto  lo  fiile  del\ 
Pare  ipoeta  da  Monopoli  coronato  fu  Va - 
Uffanti  ha  ccpofii  alcuni  verfi  i  più  la* 
dri)cbe s'vdiflero  mai  tal  che  Cinottoffip 
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il  enfio  da  Bologna^ Marco  da  ledi  con- 
Vergilij,&  H  omeri  apprefio  di  lui,  e  feti 
mancava  niente  quefialitiera  in  profa 
ci  chiarifce.  lo  vòfaper  ctò  che* l  Tabaaf 
fi  ferine  a  la  {ignora  Camilla . 

Lettera  di  M.  Solfa. 

_  /  v  •  ■  ■ 

OMia  Regina  habbimi  cop  a  filone  l 
Perche  i  vqflri  odoriferi  occhile  la 
voftra  marmorea  frote  che  filila  melli¬ 
flua  manna  mi  ancides)  che  quinci ,  e 
quindi  l'oro  ,  e  leperle  mi fottraggeno  a~ 
marni ,  £  non  fi  vede  vn  quanto  guance 
di  fmeraldo ,  e  capelli  di  latte ,  e  diottro 
che  fnellamente  fiherzano  con  il  vofiro 
*vopo  petto  ,  d&ue  alloggiano  due  poppa 
in  guifa  di  dui  rappucci  ,  &  ammoni - 
zanti  nell*  oncini\e  fon  condotto  a  farmi 
corteggiano  :vottra  mercede :  Adunque 
trovate  il  tempo, et  affettate  il  luogo  ac 
ciò  che  vi  p  ofia  dire  la  crudeltà  del  mi» 
cuore  altrefit  ilquale fi  conforta  fli  i  li¬ 
quidi  crittalli  del  vottro  immarzapancc 
to  bocchino  3  &  fiat  vcluntas  mea  ,  per¬ 
che  omnia  vinci  Amor » 
ìcl.  Che  Ha  per  voi  apollo  petto  : 

Vi  brama  di  vedervi  prettopreflo. 
Quefte  parole  farebbeno  fornace  al  fra* 
te  che  mangiale  bevette ,  e  che  folto fcrit- 
tal  può  far  che  io  non  dirò  che  il  mondo 
fia  conuerfo  in  ogni  fu  a  cofa  al  co  trario  l 
C  $  hot 


u  ATTO 

hor  chi  crederi^  mài  ,  che  di  Tifa  ,  città 
da  bene  3  nobile  cortefe  ,  e  piena  d* inge¬ 
gno  fia  vfcito  vn  pecorone  3  come  m  Jfer 
Solfa?  me  necveppa  il  cuore ,  da  che  egli 
e  di  splendida  terra.  Che  lafciano  ire 
gli  huomini  ptmofi  che  vi  fono  siati  s  e 
fono  le  fup,  endemie  hanno  fatta  bella -> 
poefa^e  *igentiLtà  la  lingua  .  Et  ftupij 
udendo  quello  che  ne  cento  hìer't  Eilomu : 
fo  il  quale  ha  congiùnto  con  le  lettere  gre 
che  ,  la  tine  3  &  volgavi-,  che  egli  hà  leu j 
fomma  bontade.Mà  ci  fono  de  pafvìper 
tutto di  peggior  legai  che  non  e  meffert 
fgufcia  lumache  yilquale  hà  deliberato 
ài  far [i  public are  per  matto  »  Ec(el’& 
me  6 

8  C  E  N  A  X I. 

M.  Solfale  M.  Amantio. 

M.  S  ■  On  chi  confabulate  voi  maefroìt 

M»A.  ^  Con  le  vo  fire  cajlronerie* 

M. Sfili»  Con  le  mie poejiel 
M»  Am, Signor  sh 
M  Sol. Che  ve  neparet 
M.  A  m. Ceca  non  iudicat  de  colorii» 

M».Sd.  Portai eque fio  {Ir (imbottina  ancora  j; 

leggendo  fotta» 
hi.  Am.  Di  grafia  ». 

O  flelluzfq  d* amore)  e  fior  dell' orlo  , 
Faccia  di  legnose  vifo  (Corion teg 

Ito 


SECONDO.  u 

lofio  piò  mal  di  voi ,  la  nane  in  porto , 
Dormo  la  notte  alla  tempefia,e  al  vètox 
Le  tue  bellezze  vennero  di  Francia  , 
Come  che  Giuda  che  fi  f?rangoloex 
Per  amor  tuo  mifo  cortigiania, 

Hor  affetto  giambi  cotal  defio  , 

M.Sol.  Che  ne  dite  . 

M^Am.O  che  verfi fententiofi, pieni  Jdrut do. 

I ani iy  dolci,  dottilo ani,  arguti, ,  vaghi, 
thiari,netti,ameni,terfi,  [onori,  nuotiti 
fi gnifi  canti. 

M.  Sol, Vi  fanno  fiupir’el 

M>Am.  stupire,  rina fiere,  e  difperarmi  i  ma. 

c*e  vn  latin  fa  Ifo . 

M>Sol»  Quale',  la  natte  in  porto  6. 

M-  Am,  Si  e 

Id.Sol,  E  licentia  poetica. e  poi 
M.Am,  Il  fatto  de  cnuallinonfia  ne  la  grop 2 
pierà,  volete  dir  voi . 

M,Sol.  Maefìro  fi .  Hor  a,  andatetene  *  ch'io, 
me  ne  vado 

U.  Am. Sono parecchi d\  che  vene  andafie .. 

SCENA  XIL 

M.  Amantio  fòlo* 

\LA.  T  O  fono  tn  oppinone, che  quello  per  e  fi 
J.  fere  bufalo  i  cremisi,  fc empio  di  fi- 
pra  riccio  ,  e  goffo  di  vintiquattro  cara - 
tt,  dtuètiil piu  fauorito  di  quefia  corte, 
^fintamente  efilamo fino  al  cielo  dicen 

C  4  do 
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do  Florido  Sàiini  io  fon  felice  pel  che  fi» 
rie  fiato  faldato  a  Giulio  per  pazzo,  vote 
do  inferite  che  con  grandi  hi  fogni  'e ffer 
p affi?  fingere  da  pafzo,  e  vigere  da  paz 
zo5  e  ben  Vinte fe  meffer  Gcminiano  dct^i 
Madonna  dottate ,  che  'volendo  vincere 
•vna  lite  a  Mdtoa  per  Giannino  da  Cor* 
veggio  y  il  quale  battona  tanta  ragione  , 
ne  la  lite,  quàtoìl  Dottor  ne  le  leggi, giù 
io  di  ronca  dinanzi  al  Ducale  rifluia¬ 
moci  pure  in  dire  che  non  fi  può  farla 
maggiore  ingiuria  a  vn  fignort  che  rag¬ 
giar  figli  d'intorno  come  fiuto .  Hot  tot* 
nando  al  ncftro  poeta  s  gli  andrà  prima 
che  diuentì  cortigiano  fecondo  il  fio  vol¬ 
iere, fife  il  camello, poi  che  V Aliphante9 
del  quale  fu  pedagogo  Giambattifta  da 
'Aquila  già  Orefice,,  epoi  Cameriere  dèi 
Mar  chef  e  pel  me7o  de  la  cognata ,  & te¬ 
iera  l  e  ito  a  ifajfo.  Fiora  a  tròuarneil 
Falcone ,  (fi  a  menarlo  a  mefiere  come 
Imbafciadore  de  la  Signora -,  il  qual  le. 
vingr  attera  de  la  marauigliofi  lettera  s 
delofiupendoHramott a. 


S  C  E  N  A  X  I  I  I  .: 


BafdoIa  lòia 


M,S,  ÌT  IT  OneBaah  :  guarda  la  gamia  >■  o 
,ii  che  tara,  ella  haptù  animo,cho 
mn  hebhe  défilé  rio.  che  mentre  era  a  ita- 


S  E  C  O  N  D  O.  fr 

n  Rglixto  ridetta  forfè  che  ha  detto  non  vod 
gito ,  nonpojfo  ,  o  io  temo  il  pericolo  che  ci 
Joprafià  nel  tradire  vn  sì  gran  perfinttg - 
gio  ,  apunto  ella  mi  intefe  prima  che  iole 
dicejfi  il  cafo  ,  &  olirà  oh' dia  mi  ha  po¬ 
ti  o  nella  buona  via *  verrà  a  parlare  al 
Signor  e  come  mandarà  da  Liuia  ,  eccola 
Rilecco ,  o  che  cera^par  vno  che  ha  fame >  e 
fi  vergogna-  di  mangiare  in  tinello  (late 
contento* 

SCENA  XI\r. 

Filecco  >eBiafcioIa. 

Bilie,  Y  A  morte  fòla  mi  pufo  contentare ,  lad> 
1  t  qUAle  e  della  natura  delle  femine,chc- 
fogge  chi  la  chiamate  figue  chi  la  fogge, 
Eiafc,  Non  vi  difperat'e. 

Bilie.  Ari{i  mi  vo  difperare,  e  il  del  vdejfe,  che 
io  mi  trasfr  tnajfi  in  tet  e  tu  in  me , 

Biafc.  Oddo  tu  oditi  perche  non  fora  quesìoL^ 
grana . 

Bilec.Tu  non  defidererejli ciò ,Je  tuprouajfi  quel» 
lo  che  io  prono  » 

Siafc. parole, 
pilec.  Cefi  non  foffe  , 

Biafc*  Hor  non  dubitate ,  che  vi  vo  dire  una  c&~ 
fa ,  che  cmenbbe  d’affanno  vn  Jmtidor  di 
vnricco, 

F  tlefc,  Cime, 

piatitimi  infiali  corteggiane •  Hor  ridite 

~  '  . .  C  5  vn 


S*  A  T  T  O 

un  poco  t  altrimenti  io  mi  pentirò  *  Voi' 
glgnate  magramente  badato  a  me  .  Vna 
la  più  gentil  e , Ja  piu ricca ,  eia  più  bel¬ 
la  (  che  importa  piu  )  di  quefia  terra  , /là 
fi  mal  di  voi  j  di  vofira  fi gnor  ia  ,  che  per 
non  morire  ha  /coperto  il  J ho  amore  allodi- 
/uà  balia  y  e  la  fi»a  balia  per  campnjfion  di 
l&i.ame. 

Tsil'ec,.  Dimmi  chi  e  quefiaf/e  e  cefi. 
Biafi.Bifigna  chei indouinate .. 
Filec^Comincia  per  A-,  il  nome*, 

Biaf  Signor  no c* 

Ftlec.  Per  G  » 

Bia/c .  Manco  $, 

Ftlec»  Per  N , 

Biaf.  A  vn  buco  et  de  fi  e». 

Filec.  Per  Sì 

Bia/c.  Più  sù  fi  a /anta  bona  ~L 
Filec,  Per  Bl 
Bia/c.Fate  come  vi  dirò,. 

Filec.  Di  via 

Bia/c ,  sapete  voi  l' A  BCT, 

Filec.  Domiti /allo. 

Bia/c  E  vn  miracolo o. 

Filec.  Perche  ì. 

Bia/c.  Pecche  voi  altri  ricchi  non  vi /ohi e  dilep 
tar  di  cotali  pedagogherie .. 

Hur  a  dite  sù  l'  AB C  ,  e  quando /are  tea 
qftell  fletterà  che  e  nel  principio  del /uo  no* 
me.  io  ve  la  diro  ,  altrimenti  non  fin  per- 
rammentarmene  mai.ccminciate .. 

Filec.  ABCDEFG ,  è  fra  queliti- 


SECO  N  D  a.  S9 

Riafe.  Caminatepure  » 

Filec.Doue  e ra  tc ?• 

Riafe»  Ne  l*  ABC»  rifai  etti  da  capo ... 

Filec.  ABC DEFGHlK , 

Riafe.  Saldo  -,  ch'adeffo  ne  <yiene.il  buono  >  fe~ 
guite  ». 

Filze»  Mài  0*T. 
i B'taf  La  L»doue (ilafciet 
Filec .  Ah  RoJJo  galante»  e  leggiadro 
Riafe.  Hor  cofi ,  componete  v.n  libro  in  mia  lau*- 

Filec.  Lidia  mia  . 

Riaf.  Pardi  che  io  lo  fappial' 

Filec.  Doue  fondo  ? 

Riaf  In  cali  catte  ? 

Filec-  Dormo  io  ?- 

Riaf  Si  a  t tarmi  di  Tinello . 

Filec.  Andiamo  in  cafa Biafciola  honoi ande.u  * 
Riaf. Foco  fa  io  era.  i in  traditore .. 

Filec  .  Tu  hai  torto  ».  «■*. 

SCENA  XT,  •* 


M.  Amando  3  Falcone» 


•  T 

« 


BAche  fir  le.  baie  non  fu  mai  lctJ>' 
più  bella  di  quffla .,  Io  gli  dirò  che*' 
la  Signora  Camilla  mi  manda  alai»  e 
che  fe  non  fojfe  per  rifletto  di.  Alonfo  di 
Lainis »  che pergelojia  le  tiene  le  guardie 
a  la  cafa , potrebbe  venire  a  lei  ve  fi  ite  con 
le  flit  vitti}  ma  che  per  tal  cagione,  efor-- 
C  6  M 


fio-  A  T  T  O 

za  che  ci  venga  veli  ito  da  facchino,  que* 
to  chel pecorone  e  apparito^  mani  i  matti 
km  anno  bonaccia 

5  C  E  N*  A  XV  L 

,  ^ 

Falcone;  M.  Solfa, M. 
issai*. 


M.VaV  T”  A  [ignora  Cantili  amia  padrona , 
1  j  bacia  le  mani  et  la  j ignoriti  ve* 
fra . 

M,Sol,  La  fta  mal  de  miei  fatti  eversi' 

M. Fai. Non Ji potrebbe  dire. 

M.SoL  Come  la  mi  fa  vn  figliaci  le  vo  pagar  la 
** culla . 


(iti: 


M-Wpl.@be  ti  pare f 

Mì&d,  Mor  ch’io  Io  vedo  da  preffo  credo  ben  eh* 
«itft  ella  dica  tl  vero ,  di  morir  per  lei . 

Melimi,  fhtanti  baci  ha  ella  dati  alla,  letteti* 
\%i  neLj. 

M.S&L  O  più  di  mille. 


M.jm ,  Fegatella ighiotta^raditrìce*  £  lo  firn m 
>  ^  botto  cheti  ha  fatto* 

X®/k-  M.&è.  L  ha  poflo  in  canto  . 

W i  Ai.  Srf.  Per  mane  di  chip 

Dd  fm fatto  »  E  vada  fi  purea  riporr  èb 
farci  poeta,  che  fireggia,e  da  bere,& il  fie 
no  a  lo  afino pegafeo -,  per  la  qml  cofa  gm* 
dagna  le  regalie  del  Vitame* 

M  .Sci*  Improuifo  V ho  fatto. 

M.  Fah  0  che  vena  di  pafywq 


MiSoV 


TERZO:  6£ 

Itf.S.  Io  fon  io . 

Voi  vi  fato  bonore  aìpoffibìle» 

M>S'0  voi  della  fignora3 facete  ciò  eh3 io  vi  vù 
dire  . 

Pale»  Signor  no* 

M,  S»Come  io  mando  per  i  birieoceolt  >  e  per  li 
.  ,  marzapani  ve  n  evo  dar  due» 

'&mf.  Non  ti  dì  fi  io  ch'egli  e  liberale  comevn 
Cefare3e  come  Alejfandro  ?  bora  andia¬ 
mo  a  con  flit  ay  dell3  andar  dimefere  al 
la  J Ignora . 

M,S.  Spacciamoci  toj?o»0  TitellafPitella^fat 
ti  aUafenejlra ..  . 

SCENA  XVI. 

k 

ritella  alla  fineftra,  M.  Solfa  di  fuora 
eM.Amantio. 

Vite!.  comandate • 

M.S.  j  Nulla.  Si  purei  oT  itili  £ 
ritei  .Eccomi,  che  comandate  ì 
\f,S.  M3e  / cordato . 

M»A»Entrate  Signor  falcone  ? 

?alc ,  Entri  par  voflrajtgnoria  macero  An% 
drea » 

M.A.Pur  lafignoria  voftra . 

F ale.  Pur  la  vojìra  . 

M+s, Voglio  entrare  prima  iofhora  entratemi 
dietro*  ‘  <-•  - 


J  C  E* 


rn 


A  T  T  O 

SCENA  XV IL  v* 

•  y  .  .  ;  '  '  , 

Biafciola  folo. 

MJa/J  |  \Vttì  i  titoli  che  fi  danno  da  quelli l 
j  da  Horcia,e  da  Todi  a  i  loro  am - 
bafctatori,hà  dati  il fuo  padrone  al  JBia  ,  ^ 
fctola,vuolfar  ricco  darmi  gradi,  vuol 
ch'io  lo  configtiyche  io  hgoueynì ,  e  eh* io 
gli  comandi:  Hor  andate  in  mal' bora 
•voi  che.  non  fa  potè  far  fi  non  belle  riuerè « 
iie  con  vn  piatto  in  mano  ,  onero  con  vn*. 
bicchiere  ben  lauato,e  parlando  fu  le  pò 
te  de  zoccoli,  intertenendo  i fi  gnor  i  tutto 
difmuficando  ,  &  componendo  in  laude 
■loro  credete ficcarui  in grdtia  d’ejfi .  Voi 
non  la  intendete  .  Il  porgli  in  mano  delle 
buone  robbe  importa  il  tutto, cornee  le  bue 
ne  donne  danno  nel  becco  a  i  padroni ,  ti 
fortan  ojp.gr  óppa  perla  Città, tivezzeg 
giano,t* appi enarro, e ti  donano.  $  &  ecco 
vna  berretta  con  la  medaglia, e  con  i pie 
tali  d'aurum  fitifii,la  quale  ho  da  porta 
re  per  amor  fuo.  Ma  bi fogna  che  io  vada, 
a  condurgli  Rane  fi a,e  [eia.  truffa  fi  fio * 
preleuaminì.  lo  so  tutti  i  chiaffi  d’itctm. 
Ha, e  fuor  d'Italia, &  il  spione  del  gran 
Xurco  no.  mi  ritroucria  *  Mà  mi  par  così  . 
t fi  et  tardi  dì  non  trouar  da  quefi'horccj* 
€osìet, perche  a  piu  facendo ,  che.  il  tner ~* 
sjtto  a* 

SC  E- 
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SCENA  XVIII. 

M.  Amando*  Falcone. 

A.  \  ì  On  fi  può  far  meglio  che  z >eflir  Ti* 
jLN  te  Ila  dei  fino  drappi,& lui  de  lo 
h abito  Bergamasco. 

le.  Come  fi  pone  a  federe  in  fu  la  porta  de  la 
Signora  io  mutati  i pdnt  fingendo  di  ere 
der  che  egli  fi  a  facchin  b  domanderò  /o 
vuol portare  vn  morto  a  Campo :  tu  com 
par  fu  in  quello  lo  conforterai  a  portarlo 
e  Tttella  dimofirerà  dinon  lo  conofcere 

A ,  Benijfimo . 

le  In  tanto  io  diro  come  e  ito  vn  bando  per 
conto  d*vn  mejjer  Solfa  cercato  dal  Bari 
gellOifa  pur  venir  fuor  gli  amici  ,  &  et 
me  che  mi  auto  in  anzi  lafcia  far 
uanzo .. 

SCENA  XI X. 

Amando,  Falcone  con  le  vedi  del  pa* 
drone,  M.  Solfa  con  quelle 
d  vn  Facchino . 

T Enitefuora ,  ah,  ah. 

c*  \f  Sto  io  bene  con  velluti- 

S .  Chi  paio  tomo  estro  ? 

A.  Ah,  ah ,  oh ,  oh,non  vi  conofceria  la  cttr 
ta danahicare,  Uorfia  in  cer  nello  >e  fc 
vedete 


^>4  ATTO 

ve  dete  niunofate  che pat^  che  vogliali 
portar  vna  cafia  della  signora,  & non  ve¬ 
dendo  perfori#  entrate  in  cafa  e  fate* fa* 
ti  volivi  per  vira  volta. 

iM.S.  Mi  par  miUt  anni  mi  pare. 

M*A  Hor  va  fognilo  di  pian  piav  o  T dettale  fé 
quel  marrano  lo  incontra  frappala  aua- 
ti  che  fomegliando  tu  meffer  Solfa  ,  e 
mejfer  Solfa  vn  facchino  non  ci  fofftt* 
ter  a. 

<M.S.  Venitemi  apprejfo,acciocke fere  Spagnuo 
lo  non  mi  sbudella ff e  a  pez%jyoime  vtde- 
telonio  hopaurayio  tremo .. 

M.A.Non  dubitate^  date  pur  la.  O  che  fot* 
file  impiccato ye  quefio  falconerà  igeili  » 
al  pafoeggiare,& al  portar  de  la  cappa  , 
e  della  fpada  pare  vn  tagliaferri  al  n» 
turale. 

SCENA  X  X. 

'  Zoppino traueftito.  M.Maco* 

M.  Andrea,  Grillo. 

Tale.  ’T'  'Tvoi  tu  portare  vn  morto  in  cafoni 
d’vn  Medico  ì 

%t,S.  Si  che  io  vi  fono  flato. 

Ha  le.  come  il  pan  vai  poco  voi  manigoldi  noti 
volete  durar  fatica  . 

JM.S.  No  che  non  vo  durar  fatica  fe  non  con 
la  caffa  de  la  Signora. 

MtA'Serue  quejla gentiluomo  facchino . 

M.St 


SEC  O  N  D  o:  .  «j 

!  /.  non  mi  r tenne [ette  maestro  ? 

,  4.  A. Cantar  ti  mangt,cht  fei  tu  ? 

t  f.s.  Orni fon  perduto,  io  pii  fonp  fc  imbiuto 
ih  quefii  pièni  3  paltone  non  fohoio'il 
tuo  padrone? 

\itel.  Al  corpo  che  non  niego  de  tacche  ti  chic 
ro  mattar , 

tale,  Lafciate  tre  qu  e  fio  Afino  che  gliene  faro 
portare  syei  crepa (ie,egl'e  ito  vn  bando  , 
che  chifapeffe ,  o  teneffe  vn  M-  Solfa  Pim 
fano3venuto  a  Napoli  ferina  il  bolettino 
per  ifyìonejo  debba  raprefentare  aliaci 
Corte,fotto  pena  del  polmone  $efi  Stima 
che  lo  voglia  castrare  • 

Vi  tei.  Ohimè , 

M,AMon  habbiatepaura  5  che  metter ema  * 
nofiri  drapià  quefio  facchino ,  e  creden- 
dofit  il  Barigelloych’egli fi  a  mefi  ey  Solfa  $ 
lò  piglierà^  caStrer à  ìn  voStro [cambio* 

M,S •  So  fon  facchino ,  io  fon  facchino  3enon, 
M.Solfayaiut odiato , 

falò.  Piglia, pararla  [piagai  mar  titolo.  Ahi 
ah,  Corregli  dietro Balcone,  che  non  ca¬ 
pita  (le  male3ouero  che  qualche  banchie - 
.  ve  non  [offe  fuo  parente  ,  e  ce  ne  por t affé ^ 
poi  odio,  Mexl par  vedere  come  in  me^zo 
banchi ,  con  vn  monte  di  baroni  itìtor * 
no,  gongolati  do  di  cota  l  baia . 


ATTO 


ì 


ATT  O  T  E  RI  O, 

SCENA  PRIMA* 


Filecca,  e  Rodolfo.. 


Tìlec. 


Rodo!, 


He  mi  jàyfe  fcherztndo  il 
Biqfcìola  /parlo  di  me 
col  Tarlo  lo  ?• 

$  e  ben  per  lode  d*vn  tale 
nonfi  crefce 5  neper  bia « 
fimo  non  fi  fcema^non  fi  vuol  pero  loda¬ 
re  il  Bia fecola,  ccmefcfie  lo  Splendore  di, 
ogni  virtù ,  . 

fila,  lo  lodo  lo  fplendor  della  mia  f aititele  no 
yn-  fi  l  lecito  fa  tt  ore  del  mio  lotto  ,  ne  vn 
.diligente  forbii  or  dei  mìei  drappi xn  è  vii 
maefiro  digentilcrean{a,  ne  vn  che  m  i 
rapporta  le  querele ,  che  con  tra  di  me  fo¬ 
la  mia  famigliarne  vno  che  tutti  di  mi 


rompa  la  tetta  con  mu fiche»  e  con  poefi^j 
efortandomi  s  e  sforzandomi  a  donare  à 
qt^ettOi^aqmlloytntendimi  tu  ? 

\odol  guanto. a  me  ho  fempre  fatto  vffitto  dà 
buon  fer nitore^  ed  anco  armatore  del  vo¬ 
stro  honore 3&  ho  piu  caro  d’ejfer  proner », 
biato  per fimili  cagioni^che  d' efftr  lau¬ 
dato per  hamruipofio  innanzi  cofa  inde 
gna  del  grado. vottrote-del  mic^Ma  evi-, 
'  '  .  /iA 
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fio  cemmune  di  tutti  tot  altri  di  non  io 
lere  intendere  ne  il  viro,  ne  cofa  buona  . 
\lec, Tati *ta ci  dice 

odolJcfon  httomo fhietto,pero parlò  a  la  IU 
ber  a . 

ileo.  Vten  dentro}& acquetati» 

SCENA  II. 

Biafciola  5  Honefta . 

'la fi  Tj7  A  tu. 

lon.  Jl1  Credi  tu  che  quefia fa  la frimai 
iafi.  Non  io . 

fon.  Dunque  Infettine  ilpenfero  a  me . 

Ee cotti  la  il  padrone,  vedi  con  che  vi  fio 
arcigno  ei  guarda  il  Cielo  con  ternani 
incrociechiatef  morde  il  dito,  e  fi  grata 
il  capo, par  proprio  vn  che  befemmia  col 
cuore » 

lon. Segni  d'innamorato , 
taf,  O  che  befia-ccie  fon  quefli  latini  di  cuo¬ 
re,  che  fempre  mormorano  de  le  principe/ 
(e.  lo  mipenfo  che  fa,  vna  befita  faticai 
l' ottenere  vna  gentildonna ,  e  quelli  che 
f  vantano  d’hnuer  fatto,  e  d'hauer  det¬ 
to  con  la  Signora  tale, e  con  la  Signor cLa 
cotale  f  tratt aliano  invltimo  con  qual» 
che  z,ambracca. 

bore.  Certamente  e  fatica,  non  che  non  fiere 
molte dyvn pelo}che nonp'taccta  forcami 
chi fi  ritien  per  paura,  chi  per  vergogna,, 

chi 
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chi  per  effer  guardai  ay  e  chiper  d&pocxg 
gìne .  E  non  ha  mai  F amor  loro  fe  non 
qualche  fatnigliofò  qualche  fallo  r  di  ex 
fa, foto  per  la  commodità . 

Siaf,  Et  i pedanti  ne  vanno  anchorx  lectado 
qudch*vna.$  che  non  gli  ballando  Agli 
fratelli ye fan tefe he  fpejfo  fpefiola  cari* 
cano  a  i  mariti  delle  padrone  loro  6 
'H@n.Ahy  ahfil  Signor  ci"ha  villi . 

SCENA  III. 

rilecco^  BiafciolajHoneHa.1 

Eihc.lTÌEn  venga  quella  coppia « 

Staf  KwQueffa  Signor  mio  vi  vuol  porre  tri 
Culo  in  pugno . 

Jilec  Voi  fete  la  nutrice  del  mio  beone- 
Mon,  lo  fon  vofira  firuitrice  ,  e  balia  di  colei  * 
della  qual  fete  vitayanima^euoyeì&  fpe 
ran&a»  Benché  V amor  che  io  le  portegni 
farà  gire  a  cafa  calda  , 

Etlec.  Perche  madre  mia  > 

Uon.Perche  fkonore  e  il  thè  foro  del  mondo  , 
pure  io  la  voglio  viua  la  mìa  padrona,  c 
■  figliuola  Ltuia.  che  come  piace  alla  fax 
buona  fortuna  (voglio  dir  così )  mi  man » 
da  à  la  Signoria  vcfiray  e  prega  quell 
che  fi  degni  effere  amata  da  lei  ,  ma  chi 
non  s^innamorerebbbe  d'vn  cofi  gentil  fi » 
gnor  e  > 

B  il  et, In  gin  oc  eh  ioni  vi  voglio  afcoltare * 

Honl 


Ci 


terzo: 

HcndZ  troppo fignore . 

Filec.  F accio  il  debito  mìo  • 

Biaf  Leu  a  te  ut  fufo,che  fono  hoggimai  ìnfafii* 
dio  à  ognvno  quefie  voflre  N  a  poi  itane* 
rie  . 

Filec.  Dite  su  madre  honoranda. 

Hon.  Ho  grande  vergogna  à  parlare  àvnfi 
gran  maettro  con  quella  mia  gonellac - 
eia . 

fileeu  Qùefia  colla  net  ve  la  vinoni  . 

Biaf  Non  t’ho  io  detto  ,  che  fa  quel  conto  di 
donar  cento  feudi  che  furia  qualche  fur¬ 
bo  di  rubbarne  mille  ?  fcanarebbevn  ci* 
mice per  beyfi  il fangue . 

J 'don.  La  fua  cera  il  dèmo  Eira, 

Biafc .  Ci  dona  l’anno  le  fome  delle  vcfli.Opa 
gafìeci  egli  il  nojlro  f diario . 

Hon.  To  lacche fignore . 

Biaf  E  fempre  CarnouaU  ne!  fio  Tinello,  Ci 
muoiamo  di  fame  » 

Hon.Cofi  fi  dice  per  tutto . 

Biaf  Tutti  gli  fiamo  compagni ,  tanto  hauef- 
fe  egli  fiato  ^quanto  fa  mai  vn  buon  vi  fi 
à  ninno . 

Hon.Off.tio  digranmaefiro . 

%iaf.  5 ino  al  gr.m  Turco  parlerebbe  per  il  mi- 

I  ntmo  della  fua  famiglia  .  Se  ci  vedefie 

la  capezza  alla  gola  non  direbbe  vuolj 
parola . 

Hon. Non  me’l  giurare , 

Biaf  Ci  porta  amor  da  padre  :  anzi  ci  vuol 
mal, di  morte , 


Hon. 
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Non.  Te  ì  credo  . 

Ftlec.  Il  Biafciola  sa  la  miei  natura , 

Riafe.  E  pero  vi  lodo  io  ,  e  psnfate  madonnecj 
Honefia  che  la  voflra  figlio le&fa  ha  prò 
turato  molti  recipe  a  guafìarfi  di  lui  3  e 
no  crediate  che  fi  degna  [fé  amare  altra 
che  lei  che  me\zo  Napoli  li  corre  dietro . 
Non.  E  non  vuol  consentire  ? 

Ria  fi.  Madre  no. 

Ttlec. Quello  non  dir  tu, che  ne  ringr attori  bc • 
nigno  cielo.che  la  Lucìa  mi  ami . 

Ri  a  fi. State  in  fu l  grande. 

Tilec ,  Ditemi  cara  madonna  5  con  che  faccia 
ragiona  ella  di  me . 

Non.  Con  vna  faceta  imperiale , 

Tilec.  Conche  at  i. 

Hon. Con. atti  che  mouerebbono  vn  Romito,. 
Tilec.  Chepromeffimi  fa  ella  ì 
Hon.  Magnìfiche  3  e  larghe , 

Wtlec.  Magnìfiche ,  e  larghe . 

Bile.  Credete  che  finga, 

Hon  .Tingere  ah , 

Tilec.  Ama  ella  altri  j 
Hon,  Altri  ah ,  la  pale  tante  pene  per  voi ,  che 
snella  ne  e  [cesella  he  efee  • 

Tilec.  per  me  ella  non  fi  ara  mai  in  pene* 

Hon.  Pur  che  fi a  cofi  . 

Tilec. Che  fa  ella  bora, 

Biaf.  Pifita. 

H on.  Maledice  il  giorno  ^che pena  mille  anni 
airfevia. 

Tilec,  Che  le  imporla  il  dì  Ungo , 

Biaf, 
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Uj.  Le  importa  che  vuole  ili  a  n  otte  trouarfi 
con  voi, per  vfcire  d' affannilo  morire . 
dee.  E  vero  ciò  che  dice  il  Biafcida'i 
lon»  Cefi  e ,  ella  vuole  morire ,  a  cafo  che  voi. 
firn  {ignorici  le  neghi  tal  grafia.  Venite 
dentro  ,  ch'to  vi  chiarirò  in  tatto  ,  e  per 
tutto  \aLpetta  Biafc  io  la  a  uin  cicche  borie 
{amo  a  te  .  >  J 

lec.  Non  faro  .  Entrate  voi  madre  mia. 
on.  Ahi (ìgiior  mio ,  no  mi  vilaheggmts  co*l 
farmi  honore:  -Entri  voffra fignoria  . 
af  Co  tentate  tifi  gnor  e  madonna  veci  hta, 
on.  Ciò  che  tipiace. 

SCENA  IV. 

ol  fa  ve  Rito  da  Pacchinole  Biafciola.' 

/•  ^  He  mt  configliene  cWt o  faccia  ? 

*/•  C'w  H  va  di  a  impiccare  f acchiti 
poltrone. 

f.Io  ricolgo  il fiato. 

rf.  M  tnerefee  che  tu  non  treppt, 

f  11  Bay  igeilo  mi  ce  rea  a  torta  -,  J  ? 

}fi  Che  etera  à*  effer  cercalo  a  torto  dal  Bo - 
ia  non  che  dal  Bar  igeilo. 

.  Conofcetevoi  il  fi  gnor  Rapolano  ? 
tf  Qual  Rapolano  ? 

f. Quello  fignore  che  mi  mandò  le  Umprt?  . 

de;  voi  non  mi  conofcefle, 
if.Sete  voi  mejfer  Solfa  . 

\  Madonnasìyvolfi  dir  mefftY  sì, 

tì  }/t  r 
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JBiaf.  Che  vuol  dir  que fio  fcappay  cefi  bi filai* 
mente  ì 

Solfi  Mae  [Irò  Amantio  mi  menati  a  alle  f  ut ~ 
tmetrauelìito . 

Biafi»  Menade  rimena  tutti  iceruelli  fon  d’v* 
na  biu eia  come  li  peri . 

S  C  E  N  A  V. 

FileccOj  Bìafa'ol2,M. Solfa,  Honefla. 

JtiieC'Af^He  di  tuMiafciofo  2 
Miaf,  %.|  j,Dico  che  quello  è  il  nofiro  me/fer 
J?ifano,&  efia  delle  mani  di  quello  ficiop 
pernio  di  maeftyo  Àmatio  come  cedete  ■ 
UPilec.  Al  corpo  ch’io  non  dico  che  nel  pagherò  , 
M'  S,  Noti  li  fiate  male »  che’l  Ba  r  igeilo  è  vìe 
traditore, 

Tilec. Bhjciolafia  Compagnia  à  mia  madre» 
Venite  mecomeficr  sci  fa» 

M*$, Signor  Rapolano,mi  r  a  c  coma  do  alla  fi- 
gneria  voflra » 

SCENA  VI. 

•  '  '  ■  "  ■  r-  •  \  , 

Biafciola*  e  Honefta  « 

Sli/jì». 

Hon,  -Il  o  egVe  il  gran  vantatore  • 

Bia/i  ^Lh^ahydh» 

Hon,  Sai  tu  di  che  mi  merauiglh?  * 
jB  taf.  Non  io» 


Bon» 


■M  terz  o. 

Hon.Cj?  egli  che  muorftr  quetta  Lìuia fiere: 
da  che  ella  che  non  l*hà  mai  vitto  psr 
via  di  dire  annoia  per  lui .  *  " 

SUf.  Tu  nonù  dourofli  fiupir  di  «mJIo  .  ■ 

cpe-vn  cotti  Signore  già  cameriere  di 

duce  cam,&  bora  briaco  di  tanta  gran 
àjl*.*penpcr  fermo,  che  tutto  il  ^on- 
do  l  adori;  / 

X pojlo  Loro  j 
Tutta, parendogli  eli  oli»  fi, a  obligata  à 
correrci,  e., etr0  ,  »«,  /,  diamo  odia. 

Hon. toner  etto  barbagianni.  Mora  per  dirti  io 
voglio  hoggimai  darmi à  1‘ anima ,  che 
tn  effetto  io  puffo  dir ,  mondo  ,o  tiUfcio 
tante  vàgliuzie  mi  ci  fon  canate  -  Nè 
T.orenntna,nc  Beatrice,  »}  Angele, ta_> 
da  Salerno, uè  Beatrice ,  ni  Madremma 
non  ™ole,KÌ  natila  grande  Imperia  era 
noatte  a  fiatarmi  al  mio  tempo ■  l,  f0T 
Suole  m  afe  bere ,  le  belle  cefi ,  fammi f 
yar  de  tbort,  il cau  Ucar  i  cavalli  i 
belimi  co  l  capo  a' oro ,  i  papa  galli  ,  le 
fcimte,e  le  decime  delle  Cameriere ,e  del 
le  Fanteflbe  erano  vna  ciancia  al  fatto 
my  *  Catrame,,  a  cor  fa  ,  ab. 

oh .  Etvn  «torca, e  di  nacheri,  ci  Ufc-i 

fino  alle  caffo,  ondeincafa  miapervn 
tempo  ogni  Cofa  f,  condiva  co’ IT  accheto % 
■vennemipoiyna  Malattia, che  nsrifet,. 
tema,  come  haueffe  nome,, amen  la  mtc 

177$/)  hf.Y  tH/r  1  fu  -»  •  r  \  ; 

V°>  €  dtuent*: 

O  t  <*  “ 
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ta  vecchia  per  le  tante  medicine 3e  corniti 
€iai  à  tenere  Camere  locande.  Vendendo 
■prima  anelli  ,  vcfli  e  tutte  le  cofe  della 
'gioventù pioppo  queflo  mi  redufft  a  lattar 
€amifcie  lavorate  j  E  poi  mi  fon  data  à 
tonfi gliar  le  giovane ,  acciochenon  vo- 
gliano3che  la  vecchiezza  rimproveri  al 
la  carne ytu  m}  intendi  *  ma  che  voleva 

10  dire . 

Miafc,  Tv  vuoi  dire  ,  che  io  fono  flato  garzon 
di  hoile.Giudeo, alla  gabella,  Mulatiere 
compagno  del  Bargello  in  Galea  per  for 
zate per  amoreymagnanoyCorriere ,  raf¬ 
fi  ano  yCer  et  ano  furfante, famiglio  dtfeo 
Urtyfertiidor  di  Cori:giani3  e  fon  Greco ; 
la  mia  parte  della  collana ,  e  reca  i  Ipar - 
lar  tuo  a  propofito  . 

Mort.ll  mio  belliffimo  difeorfo  e  flato  se  za  ma 
litia ,  e  voleva  dire  che  ho  pur  qualchtj 
anno  fu'l  nafoye  non  feci  mai  tm prefa  fi- 
mile  à  quefla . 

B  iaf  E  pero  mi  fei  tu  obli gat acanto  più  qua 
to  farà  forfè  Vvltima . 

Hon.Verche  l'vlùma3ci  faro  io  per  avventura 
ve  ci  fa  ì 

Biaf.  A  punto :  dico  l'xdtim*  perche  le  donne 
non  s'vfanopiù  in  Corte  .  Lafcia  andar 
le  Croniche^cht  via  hai  tv  da  fare  ftar 

11  mio  padrone  ? 

Hon .  Mi  mancano  le  vie ,  ben  m’hai  tu  per 
femplia . 

Biafc.  Dimmene  vii#* 

JUn, 
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Hon.  La  moglie  d:  Biagio  Fornaio  e  vna  buo- 
najpc  fa  ,  &  }  mia  luti  a  iuta  ,  ordinerò 
eh  Ala  venga  in  cafa  noflret ,  e  la  me  Cco - 

r  lanino  fteo  al  buio  . 

Biaf.  Tu  t*hai . 

Hon,  Ma  quante  gentildonne  eredi  tu  che  ei 
fieno  che  paiano  bontà  delle  robbe  rica¬ 
mitele  bellettoyche  fan  trifìijfime  faefa . 

la  No  u  e  II  a  ( moglie  del  Fornaio  che 
io  dico )  le  carni  fi  bianche  fi  giouane ,  e 
fi  nette^be  vna  Regina  ne  faria  borre - 
uole^i , 

Biafi  Poniamo  che  la  NouelU  fia  brutta ye  che 
non  vaglia  nidte^ella parrà  vna  Dea  al 
fi  gnor  e. per  che  molti fauci  pari  bangio  mài 
cogitilo  d'vn  morto j  e  b tuono  i  più  pe(fi- 
mi  vini ,  e  mangiano  i più  ribaldi  cibi 
che  fi  trottino, per  ottimi,  e  pretiofì . 

Non. Non  ctfiamotntefì ,  eccola  noflracafi - 
pula  ritorna  mi  Signore s  e  portami  la  ri - 
fa lut ione^e  Thora  del  fuo  venire ,  e  la  col 
lana  partiremo  a  bell'agio  fi  fi >bor  an¬ 
drò  di  qua  . 

SCENA  VII. 

Rodolfo,  &  Aurelio. 

TV fai  entrato  m  vn  gran  fernette» 
da  un  bora  in  qua  ^attendi  à  feriti 
re  che1 1  frutto  della  fprrxr.  z.a  de  t  Corti 
gianifi  matura  invìi  pùto  nò  afpettato , 

&  2,  Aurei» 
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if«r.  Come  può  lami*  fperunlfa  maturaye  i 
fruttidori  h emendo  ancora  i fiori  }  e  vi - 
Homi  dinanzi  nello  [pecchie  la  barba*» 
bianca  mi  fon  venute  le  lagrime  in  sii 
gnocchi  per  la  gran  compaffione ,  che  io 
ho  prefa  di  me  fiefio ,  che  non  ho  nulla 
da  viuere}  ohimè  fortunato  me  quanti 
gaglioffi,  quanti famigli  ^quanti  ignora¬ 
tile  quanti  giottoni  cono  [co  io  ricchi ,  &» 
io  fon  mendico  j  horfuio  delibero  di  an¬ 
dare  à  morire  altroue  5  c  mi  duole  fino  a 
Vanima3che  ci  veni  giouane}e  me  ne  an 
dro  vecchioni  venni  vefiito3  e  me  ne  va¬ 
do  nuderei  venni  contento >e  ne  parto  di- 
fperato . 

Xodo.che honore  e'I  tuo} Vuoi  tugittar  via  il 
tuo  tempo  che  con  tanta  fedele  con  tanta 
follecitudi-.e  hai  fornito  } 

Aurei. Quefio  e  che  mi  trafigge . 

Redolii  patron  t'amai  ve gnane  pure  ocea- 
fìone^che  vedrai  che  t ha  a  mente . 

Aurei ,  A  mente  ahi  fi  il  Sebeto  correjfe  latte 
non  mi  lafciarebbe  in  tinger  ut  il  dito  « 

Rodol.  Ci  anele  che  ti  cacci  in  fantafia  •  Ma 
dimmi  doue  andar  ai  tu  }  in  che  terra  } 
con  qual  Signore  ? 

Aurei.  Il  mondo  e  grande . 

Rodol.Er  a  grande  già  ,  bora  e  fipiccolò  che  i 
vertuofi  non. ci  ponno  ricourar  dentro.  E 
non  nego  che  la  voHra  Corte  non  fia  in 
mal  termine  tinà  alla  fine  ogn'vno  ci  cor 
re,& ognvno  ci  viw« 


Aurtl . 
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Aurei, Sìa  che  vuole  andar  me  ne  voglio  . 

Rodo!,  penfa  bened  rifolueti che  non  fono  piit 
que  tempi  che  già  folcano  efl&r  da  vn  ca¬ 
po  d’Italia  all* altro  ;  allhora  ogni  terra 
hauea  intrattenitori per  huomeni  dì  cor 
in  Napoli  ÌR},à  Roma  i  Baroni 
come  hora fono  i  Medici  à  Fiorenza  3  à 
Siena  erano  i  Fet/ucci^à  Bologna  i  Ben- 
tiu aglina  Modellai  RangoniìChe sforza 
uan  con  lafua  cortefia  ogni  bello  fpirito 
àgoderfi  della  fua  gentilezza  •  e  dotte. _# 
queflimancauano  >  fuppliuano  3  le  ma* 
gnar,ime  Signore  lor  con firti. 

Aurei, O  che  belle  venture  deueuano  battere 
quei  di  quel fecolo3con  tanti  Signori. 

Rodo! .D otte  n3 andrai  tu  à  Ferrara? a  Manto* 
ua<à  Milano  e fsè  do  piene  quelle  corti  co 
enei  otto  Hor  fa  à  modo  d*vn  che  ti  vuol 
benedettati  a  Napoliyche  fe  no  f uff  e  mai 
altro  che  l3efepio,che  la  corte  piglia  dal 
la  liberalità  di  quefto  Vice  Re,ricetto  di 
tanta  moltitudine  divirtuofifè  dinecef 
{ita  che  ritornino  i  buoni  tèpì  di  prima  . 
Aurelio  me  ne  andrò  forfè  àV  ine  già  3doue  fo 
no  già  Flato  ,  arrichirò  la  pouertà 
mia  conia  fua  libertade  y  che  almeno 


ini  non  e  in  arbitrio  di  nìun  fauorito ,nìr 
di  ntunafauorita  di  aflajfìnare  i poueriy 
perche  in  V  in  e  gì  a  la  Giufiitia  tien  pari 
le  bilancio  ftui  Impaura  della  difgratia 
altrui 3  nomi  sforza  ad  adorare  vno  che 
hteri  era  vnpidocchiofo3e  chi  dubita  del 
D  l  fio 
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fuo  merito yguardi  in  che  maniera  Iddìo 
la  ejjalta  .  E  la  commodità  di  quelle  gip 
de  le  è  vna  melodia  dell3 aggio .  che  ex» 
ualcare  ,  il  caualcaree  vnfruflra  cal- 
zayvn  difper  a  famigli  3  &  vn  rompi  per 
fona  .  ; 

Rodoi.Tù  dici  beney<&  altra  ciò  le  vite  ci  fono 
più  ficare ,  e  più  lunghe  che  non  fono  al - 
itone  3  md  rìnerefee  il  paffute  il  tempo  à 
chi  ci  flà . 

! Aurei .  perche  ? 

Rcdol,  per  non  cì  ejfere  la  converfatione  di  vir 
tuofi . 

Aurei,  Tu  lo  fai  male .  1  virtuofi  fono  ricchi  , 
e  la  gentilezza  delle  per fone  e  a  V  ine  già 
none  tanta  villania^  inuidiaJE  fenon 
fujfet  che  ti  trutmnerei  vn  giorno  intie¬ 
ro  col  mio  ragionare ,  ti  farei  conofcer 
mille  nobil%ingegniyche  ìli  uff  r  ano  il  no - 
firo  fecolo ,  e  che  fon  fpeccht  di  bontà  ,  di 
Ietterete  di  cofìumì  « 

RodoLlo  té  credo  3  e  per  crederti  ciò  che  tu  dici 
voglio  tu  creda  à  me  quel  che  io  ti  diro  • 

Aurei .  Hor  di  sù. 

Rodol.  Dico  faltando  di  palo  in  fr afta  ,  che  il 
tuo  non  batter  nullate  proceduto  dal  pò 
co  rifpettOychs fempreaù  bauefiialla  cor 
te  ,  U  dar  menda  àcìo  eh3 ella  penfa3<& 
à  quel  eh3 ella  adopva  ti  nuoce  fmpre3  e 
Jempre  no  cera  . 

Aurei .  Voglio  innanzi  che  mi  noccia  il  dire  il 
weroyche  no  v'o  che  mi  gioui  il  dir  bugie  . 

Rodol. 


^  Q 

i  Re  del.  Quegl  o  dire  il  verone  quello  che  difoia-. £ 
ce,e  non  hanno  altro  Hocco  negli  tocchi 
gli  huomint ,  che  il  dire  il  vero .  E  bifo  *• 
gj*  dir  che  il  male  che  fanno  fi  a  benL  , 
&  e  tanto, perciò  loro  e  dannofo  il  biafi - 
rnargli  3  quanto  e  fi  curo,  &  vtilt  il  lau- 
dargli.  Vogliano  che  loro  fia  lecito  di  fe¬ 
re  ogni  cofa,&  che  non  fia  lecito  di  dire 
ogni  cofa,  &  à  Dio  fi  à  di  correggerei o 
fceleraggini  loro  ,e  non  ànoi .  £  recai & 

Ivn  Poco  la  mente  *1  peno,  e  parliamo  fen 
za  paffìone  3  parti  hauer  fatto  bene  a  por 

bocca  nel  padrone  cenie  tu  haipofio  } 

Aurei  Che  ho  io  detto  di  lui  } 

Rodol.N3 hai  fatto  hiHoria  tper  falfario  ,  per 
traditore, per  isf acciaio, e  per  dishoneflo a 
Et  e  diuenutofauola  del  pcpulo>t  bontà 
delle  tue  notte  Ile  . 

Aurei, De  fuot  meriti  pure  , 

Rodol.  Và  pur  dietro, mà farebbe  manco  mal 
ledi  conciar  che  fai  di  lui, perche  fimpre 
Pafquino  fu  bi afea  to ,  e  J'empre  ne  farà 
biafinato.  Tufei poi  entrato  in  fitti  tem¬ 
porale,*  dalle  anguille s  dalle  lachrime  , 
dalVopen ioni, da  ipriuileggi,  e  par  chiù 
tu  l'h  abbia  fitto  con  piedi ,  in  modo  ne 
putrii  cheti  dourefii  vergognar  a  dir  le 
cofe  che  tu  dici. 

Uur.  Perche  ho  io  a  vergognarmi  di  dire  quel - 

j  lo  che  cjfo  non  fi  vergogna  di  fare* 

WodoL  Perche  egli  è,  quello  che  e,&'e  fignore 0„ 
iAur,  S'eglt  e  fignore ,  egl'huotninì  fono  huo- 
&  4  minu 


So  ATT  O 

mìni .  ha  piacer  del  veder  morire  dì 

fame  chi  gli  [eruche  tanto  gode  ,  quanto 
■ vn  vìrtuofo patemi  per  più  [corno  h^ra^j 
affatto,  quefio  ragazzo fior  quel  roffiano 
&hor  quel  beccacelo^  io  triónfo  a  ca- 
far  le  fùe  poltro  natte .  Et  allhora  tace - 
rò, quando  mi  tratterà  come  debbe  ‘ymà 
n  cn  tacerò  mai  „ 

Rodoh  Perche  t 

AttreLperche  prima  vedrò  tonare  laTerra y 
che  fi  troni  tale  ;  &per  aprirti  V  animo 
mioyperche  offendo  auefizo  tanti  ,e  tanti 
anni  a fsrtùre  che  non  pofio  Bar  fenfa  $ 
io  mi  rifiluo  andarenella  Corte  della  Ce 
rona  di  Spagna .  Che  fe  io  non  hauefie 
mai  altro yfe  non  il  vedere  tanti  Signori y 
e  tanti  Capitanile  tanti  vertuoJÌ>viuerò 
lieto  perche  quella  pompa  x  quella  alle, 
grezza,  e  quella  libertà  con  fola  ogrdhuo 
mo  difprezza  la  miferia ,  la  man  in  co. 
ni  a,  e  la  feruitù  di  quesi’buomo  ,  &  in¬ 
tendo  che  lapiaceuole  bontà  del  Prenci - 
pe  e  tata  e  tale>che  tira  ogn'vno  ad  ado 
vario  3  come  la  maligna  rutti  dèyza  di 
molti  altri  [ignori  x  sforma  ciafcuna  a 
odiargli  . 

RodoLNon  fi  può  negar  che  non  fi  a  più  che  tu 
non  conti,E  non  ci  efe  non  vn  Re  di  Spet 
gna  al  modo:&  è  una  gràdiffim  a  grafia 
la  fua  y  poiché  fino  à  chi  yo’l  vidde  mai 
lo  chiama  fio  celebrafiì  ofiericofi* adora  * 

Aurei,  E  può  voglio  fmor  bar  mi  di  qui  per  an¬ 
darla 


TERZO:  8r 

darlo  àfiermre  :  e  perche  iuf«ppìa  ,  ** 

I  tengo  carie  de  miei  amici,  li  quali  Traf¬ 

ficar  ano  di  ricapito  con  Sua  Maefià>eh* 
fe  non  fu  fife  qtiefio  ne  andana  in  Co  fi  un¬ 
ti  nop  oli  a  feruire  il  Signor  Bailo  dì  Ve- 
netia^nel  quale  s' e  raccolta  tutta  la  cor - 
tefia  fuggita  da  ì  plebei  Signori ,  che  n  on> 
hanno  di grande  altro,  cht'l  nome , 
Radei. Taci  il padronvien  fuor  a.  Andiamo 
doue  tu  fai)  e  là  ti  ri  pondero  » 

SCENA  VI  IL 

Filecco  a.  e  BiafcioJa. 

v'tfio  entrar  per  Vvfc'to  del  gì  av 
.  ^  JL  dino3che  dica  madonna  Aluigia  y 

Èia  fi  £  flupita  della  buona  creanxa  v  offra  y 
della  gratta  e  deila  liberalità ,  e  vi  vuol 
porre  in  braccio  vn  altra  .  Baita  la  vo- 
-Tirafiignoria  non  hà fatto  cortefia  a  per- 
fona  ingrata  . 

Tilec.Ncnenullaà  ciò  che  le  farò . 

Biafi  Alle  fette  hore>&  vn  quarto  farà  in  so¬ 
fia- fica  l* amica.  Ala  auertite  che  ella  hà 
tanta  vergogna^  he  hà  chicli  o  di  grazia 
di  trauagliarficon-  vofira  fignoria  a  io - 
fcnro3mà  non  vi  curate  che  tofio  verrà 
il  lume. 

Riiec .  Certo  ella  fi  sdegna  d  efer  vi  fi  a  da  m  ey 
indegna  di  vederla. 

^ififi  fjfw  f  ver  niente.  Le  do  ne  dalla  prima  fi 
J>  J  ver- 


Si  ATT  O 

vergognano^  poi  pofla  da  canto  la  timi 
da  vergogna  3  loro  verrebbono  in  fa  ItL-t 
piazza  a  cauarft  le  lor  voglie  « 

fìl.  Credi  tu  cloella  lo  faccia  per  temide\Z\? 

Biaf.  E  certo.  Mà  che  penfate  voi  ? 

Eilec.  Che  dolce  co  fa  V amar  e, &effer  amato  l 

Biaf  Dolce  co  fa  e  la  tauema  dijfe  il  Cappa* t 

Eìlec.  Dolce  farà  Lima  . 

nife,  Sonf ani afelio  per  me  faccio  più  fiima 
d'vn  boccal  di  Greco  che  d' Angela  Gre - 
ca  . 

Bilec.Setu  gufi  affi  l*  ambrofie  chefiillano  fa- 
morofe  bocche ti  vini  ti parrebtono  ama¬ 
ri  a  comparatione 

Bifc.  Vate  voflro  conto  che  io  fon  vergine  }  io 
n*ho  gufiate  la  parte  mia ,  e  non  ci  trono 
la  melodia  che  ci  irouate  voi . 

Bilec..  Altro  fap ore  hanno  le  gentil  madrone . 

Biafc.  E  vero>petche  non  pojjiano  come  altre . 

J iUc.  E  pazzia  a  parlare  » 

Biafc. e  pazzia  a  rifpondere.Afpettate,qtù  vi 
voglio .  non  folete  voi  dire  che  la  dolcez¬ 
za  ch'efce  dalle  lingue ,  che  fanno  dir  bè 
male  p.uanza  que  Ila  della  vuay  quella 
de fichiye  quella  della  malnagia  ? 

Bilec.  si  quanto  à  vn  certo  che . 

Bfc.  O  come  mi  ammazzano  quei  fonettinidi 
Pafquino . 

Ttlee,  lo  non  fapea  che  tu  ti  dilettaci  della  poti 

fi*- 

Bifc.  Comeynon  fapete^he  fe  io  fi  udènti  a  di  ni 
tana  filofofofo  Berrettaio  . 

VìUc*  • 


terzo. 

Ftlec.  Ah,  ab, ah. 

Bifc.  lo  quando  flauti  con  Antonio  Lelio  Ro¬ 
mano  furaua  il  tempo  per  leggere  le  cefi 
c  e  cdponeua  in  laude  de  molti fnoi  ami 
ct’e  ne  ho  a  me»U  vna  frettalo  fino  bel - 
">  eJ0»°fchiauo  al  Barbier accio ,  cbt^ 
dice  che  non faria  errore  ninno  leggere 

°àitromlttn*  ***  °  ***  **  P™***.*  */»«» 

F ile c. O  bel p affo. 

Bifc.  Non  vi  par  e  di  quello  che  dice  , 

Fi/e,“  ^  T,‘f0n  Un>i * 
Bifc .  E  di  quello 

Dapci  che  l' Ardiri  fece  il  prefitti. , 

Ber  leuarfi  la  lebbra  dalle 7 palle  ? 

Ftlec, Molto  arguto . 

Bifc.  Cuocere  fi  Cencioyfuccido  e  galante  l 
Fitte.  Ah,  ah)  ah , 

Btfc.  Piaceui  monna  Togna ,  bella ,  «  £*,**.; 

Ber  legittmo  fpofo  L3 Armelltno  ? 
rilecco  buono  . 

-8*/*.  O  Alchimisti  fe  voifojfi  noi 

Che  noi  per  nulla  vorremo  efìer  voi  » 

F'-lec.Ber  eccellenti*.  j 


cercstr  d»  kauer  quelli  che  fino  fiati 
fatti  a  maefiro  P afquino  in  Rema 9  qut 
fio  anno  che  ci  debbeno  effere  mille  cefo 
ladre . 

FiUc.Kr  mia  f 'e  B.afcioU  chetufiivnra. 

\  lante  huomo . 

Fi  a  fi  Qhi  non  lo  s à  ì 


D  é  Filee. 


$4  ATTO 

lilec.Hor  non  perdiamo  temp  i,  fu/o  ih  co-fa  l 
che  vo  che  tu.  vada  adeffo  con  V or  dine al 
la  vecchia  , 

SCENA  IX. 

H.  Amando»  M.  Solfa. 

M*.A.  "IT  Tr  0  ì  defi  à  gambe  ,  e  non  b  fogna- 
^  tifile  per  amor  voffra  il  Stg.  Fi - 
lecco  ilqual  vi  hà  rimandato  à  ca fa  in- 

uìfìbilium 3  mi  hà  fatto  fare  vnaleuaia 
n  apolli  ameni  e* 

M.S.  Il  fi  gnor  Giambo,  :  Bora  ditemi  per  qual 
via  fivien  al  mondo  maefrol 

M.A.  'Per  vn.a  buca*. 

M.S.  Larga  o  f  retta  . 

M  A, Larga  come  vn  forno» 

2A.S,  Che  fi  ci  viene  egli  a  fare  „ 

M%  A .  Ter  vitnre . 

M.S.  Come  fi  vi  ue  ?  , 

M.A. Per  mangiare,*  far  lene  * 

M.S*  lo  ci  viuero  adunque, perche  mangio 

me  vn  lupo ,e  beuo  come  vn  cauallo^fi  a 
f  è, giuro,  laccio  la  mano  j  mk  thefifà 
come  Pkuomo  e  viuuto  ì 

M.  A.  Si  muore  in  fu* l  bufo  come  muoiono  li 
ragni • 

Mt$.  Non  fumo  noi  tutti  figliuol l  d’An  dera  0 
e  d'Anderd  ? 

M,  A. Tutti  d? Adamo,  &  Eua,  rune  caro  mio 
fenz.i  faUfenfa  cafcio^efnM  fuoco  » 

Mi  S . 


T  E  R  Z  O.  8/ 

\Sol.  Io  penfi  che  farà  buono  difarmi  corti 
già  no  con  le  forine  ♦  e  l'ho  fognato  qvefia 
notte,?  poi  vie  l*ha  detto  Tirella  . 

.  Am.  Voi  partite  meglio  che  non  và  vn 
granchio  »  che  ha  due  bocche .  T  perche: 
voHyp.  fignoria  intenda.  Anco  le  barn-, 
bardelle  camparle*  le  toni)  fi  fannc^cott 
le  forme. 

-  Sol.  Io  mi  credeua  >  che  le  toni  nnf et  fie¬ 
ro  come  fin  nate  a  Siena  }  &  a  Holo* 
gna  . 

.Am.  Voi  errati  ai  e  in  grojfo  , 

.Sol.  Farommi  io  bene? 

.  Am.BcniJjìmo  y 

Sol.  Ter  che  ? 

,  Am.  Ter  che  e  mcn  fa  fica  a  far  vnr  huems 
che  non  e'vna  bombarda  ;  ma  da  che^> 
battete  prefo  fi  ottimo efpediente^Ibas* 
ciamcci. 

.Sol,  Andate  là  che  mivo  porr  e  nelle  for¬ 
me  hoggi  o  xrepero , 

SCENA  X. 

Honefta  >  e  Biafciola  » 


Honofi.  f  T  O  più  da  fare ,  che  vn  paio  di 
1  1  nozz.e>chi  vuole  vngutntiy  chi 
polvere  da  ^regnare ,  chi  darmi  lettere y 
chi  imbafciate,e  chi  mule, e  chi  quefia  , 
e  chi  quella  cofa,&il  Biafciola  mi  deb* 
le  arcare  »Non  le’l  difi* io  l 

Hi  a  fi 


86  ATTO 

&ìaf  Che  ventura,  a  trottarti  qui  » 

Bon.Io  fon  £  Afina  del  communi, 

IBiaf  Lafcia  andar  l9 altre  bagatelle ,  strologa 
che  il  padrone  gioca  fa  notte  come  fai . 
Non.  Come  ho  detto  cento  parole  al  mio  amico 
vengo  a  te^fa  cheti  trotti  quinci. 

Biafc .  O  quinci  o  intorno  al  palazzo  dtlmi  c- 
padronemitrouarai . 

NondVà  pur  vidiche  vommene  ancor  io  „ 

SCENA  XI. 

Titelìa  folo. 

Tile!»'\  JBT  I  hifogna  trottar  meffer  Bruno 
/VI  il  miglior  copagnose  più  gru  ba 
ton  di  Napoli ,  perche  maefiro  Amanti o 
ha  fatto  credere  a  mejfey  Solfayche  egli  e 
•il  medico  fopra  le  forme  che  fanno  i  cor - 
ùigiani^ma  eccolo  per  mia  fe . 

SCENA  XII. 

Maeftro  Bruno^e  Tirella. 

M.Bmn.f^Hec’e} 

Titilla.  %^|  j  Cof.  ladre ,  e  gl9  e  comparfo  vn 
Vctellaccio  Vifano  per  far  fi  cortigiano  , 
e  M.  Amando  gli  fa  credere  che  voifete 
il  medico  fopr ottante  alle forme, 
Martin. Non  dir  altro  che  vn  fuo  famiglio ^  il 
quale  cerca  padrone  per  ejfe'fì  corruc « 

dato 


.terzo.  87 

ciato-  mi  hi  detto  poco  fa  orni  co  fa  _ 

T iteli,  Ab)  ah^ab. 

M.Brun,  lo  voglio  che  lo  mettiamo  in  vna  di 
quelle  caldaie  grande  che  tengono  V ac¬ 
qua  -rmi  1 1  faro  prima  pigliare  vna  pre¬ 
fa  di  pilole, 

Titti.  Ahiahjah,  su  spùprtfto  chemeffer  Pria » 
e  Ma^/tro  Amantio  ci  affettano  * 


II  fine  del  terzo  atto,.  . 


1 


atto  qj/arto. 

SCENA  PRIMA. 


M.  Amantia,  M.Sol fa, M* Bruno  me- 
diccbe  Tirella. 


01  fiamo  d'accordo  dot 
prezzo  >  eme^  con*** 

mo  Tifano  fi  arrifchie* 
rà  di  pigliar  lepilole  . 


mi  mettevo  v»  g 
penfier  mi  mettono-  . 

M.Br.Pilolarum  partbenops&fanl  dulcior* . 

Tit.  Scherzai  e  co  fanti)  0  la f date  Sbar  i  fanti* 

M.Sol  Perche  di  citte  cotefloh 

\ Xitel  Non  vdite  che  il  Medico  bestemmia  co¬ 
me  vn  giocatore  . 

M.  Sol.  parla  per  lettera  beflia  .  Attendet  e  4 
me  domine  mi. 

M.Brttn.  T>ico  vobìs  dulciora  funi  Vartheno 
peapilolaram. 

M. Sol.  Nego  i fi  am. 

M.Brun.  Aprogreffns  tris ,ef>  in  verbi sfic  in - 
quìttotiens  quotiens aliquo  cortìgianos 
intentare  voliti pilolarum acdpere  nt* 


aeffitathefè*. 


M»  Sol  « 


Q.  V  A  R  T  O.  85 

Al. Sol.  Cortigiano s  teo’l  dice  Petrarca . 

Ad,  Am.  Lo  dice  in  mille  luoghi . 

Al, Sol,  E  vero ,  il  Petrarca  lo  dice  in  quel  fo» 
netto . 

E  fi  debile  il  filo  i 

Al.  Am.  Yoifetepiù  dotto  che  non  fa  Orlan¬ 
do  . 

M  Brun.  Alla  ccclufione^  eonofce  la fignorìa 
vofira  le  nefpole  . 

Al. Sol.  M<J]er  sì. 

M.Bru.  Le  nefpole  da  Napoli  fono  lepiloleda 
Fifa . 

Ad.  Sol.  Se  le  pilole  da  Napoli  fon  le  nelfole  da 
Tifalo  ne  piglierò  millanta» 

Xitel.Che  tutta  notte  canta » 

Ad. Sol.  Che  di,ci 

Xitel.  Dico  che  farà  cofa  buona^fe  vtfp  affia¬ 
te  eh* io  vada  a  fpiare  che  penfiero  fan¬ 
no  le  forme  >  del  fatto  vofiro. 

Al. Sol.  Hor  và^e  fcegh  le  più  agiate » 

Xitel. Vado. 

Al.S&l.O  di  logli  le  più  belle  che  ci  fi  ano. 

X iteli,  Hq  intefo. 

Al  Sol. sai  Titella3guarda  che  muti fi  faccia 
cortigiano  innanzi  a  me. 

Xitel .  Sarà  fatto . 

Ad.  Am.  Non  ti  feordar  della  fladera;  che  fa* 
bito  Vhabbiam  formato bifgna pefarlo , 
e  pagar  tantopey  libera  ì fecondo  l'ordi¬ 
ne  dell' Armelino  » 

Xitel.Ncn  mancherà  nada  . 

M.Am,  Altro  non  c' e  da  fare  3fe  nonché  giu* 

rate 


pò  A  T  T  O 

rate  quando  farete  fatto  corteggiano,  di 
farmi  carenze, perche  qualch’vno  non  e 
fi  f  o  fio  entrato  in  corte  che  muta  verfo  , 
&  ogni  vii  for fante  come  fonte  il  ciam - 
belletto  che  gli  rifuona  d'intorno ,  non  fi 
degna  più  a  ninno  :  &  e  nimico  mortale 
di  chi  gli  hd fatto  piacere',  perche  fi  ver¬ 
gogna  di  confefiare  dHffer  fiato  in  mi  fe¬ 
ria:  fi  che  giurate  pure . 

21. Sol,  Vi  toccherò fiotto  il  mento, 

M.  Am.  Schermi  da  pattini  giurate  pur  qua , 

21. 501 ,  Beffo  io  morire . 

24.  Am.  Giuro  di  donne . 

24.  Sol- Mi  venga  il  cane  aro, 

1-i.  AmX.ofi  dicono  i  Contadini , 

21. 501.  Afe  buona. 

24. .Am .  barde  da  facchini, 

24  A  al.  Al  corpo  del  mondo, 

M.  Am .  Diceria  di fc tócchi, 

24 de!,  Cht  ve letè  voi  ch'irò  dica  ? 

21.Bmn.  Di.di.di,  noti  fai  dire  ? 

M  Sol.No,nota  vofiro  modo, 

M.Brun.  Non  perdiam  tempo,  chele  forme  fi 
frede ranno s  e  le  legne  a  Napoli  vaglia¬ 
no  v n'occhio  i 

24. 501,  Se  affettate  m  mandro  per  vna  [orna  a 

IH  fa'. 

21.  Am.  Ah,  ah,  ah,  che  parrò  plufquam  per¬ 
fetto . 

21. 501.  Che  dite  ? 

MkBru.  Che  farete  corteggiano  plufquam  per¬ 
fetto  . 


M.Sol, 


Q J/  ARTO. 

M.Sol  Gran  merce  Medico , 

T it.  Le  pilo  le  fe  forme 3  &  cgn*vno  vtafpetia . 
M.Sol  La  Lana  dotte  fi  trottai 
M.Brttn.  In  Colante . 

M.Sol.  Snella  non  e  in  quinta  decima  batta  • 
M.  Br.  E  forfi  vn*anno  eh* ella  ci  fu , 

M.Sol.  Lofio  dunque  pigliare  lenefpole fine  ti¬ 
more  injhixi . 

M.Brun.  Qi.gakantaria , 

M.Am  Entrate  .andate  lai 
M.Sol.V ado }  entro . 

SCENA  IL 
Honefta,e  Biafciola. 

SJon.jT  ^  He  c*e  ùiafciola  fenza  denti 
Biaf  ^  j  io  credette  che  tufofit  per  datai 
\  Hon.  lo  jon  tutta  fiacca ,  io  ho  parlato  al  mìo 
Auocato  3  &  ho  fapnto  quando  viene  la 
fra  di  me\zo  Agotto  » 

B  a  fiche  t' importa  il  /aperto  . 

Hon.  Ver  che  ho  d'andare  in  feggetta  poi  mi  ho 
fatto  spianare  vn  fogno  ,  ordinato  di 

porre  fu  la  leggenda  detta  mia  Maettra. 
Feci  la  via  della  Piamontefs ,  ella  brut 
difperfo,nondir  Oliente,  poi  diedi  vn* oc¬ 
chiata  alla  Gzrnber accia  di  Beatrice  * 
ohibo  ,  la  fio,  frefea  ,  poi  ho  trovato  ned- 
Vhofpitale  vn  luogo  per  la  p-agaióa  <&* 
ho  lajciato  da  andar  a  v  f  tare  l'Or  do¬ 
ga  Spagnuola  eh* è  ritirata  per  dar  mar¬ 
tello 
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fello  ÀI  Conte  Ticcore  . 

Bìaf,  Ho  intefi  quefla  ciancia. 

Momjl .  'E  fatto  ciò  che  tu  odi  3  heuo  vn  beccai 
di  corfo  a  la  lepre  a  cctuallo  a  cannilo  9 
eccomi  a  le , 

Hiafc,  Rene  fa  noi fi am  due ,  e  fi  am  vno ,  & 
quando  tu  mi  faccia  vn  feruigio  di  pa¬ 
ro  le  >  al  corpo,  al fangue  della  mia  Non¬ 
na  che  mi  ti  vò  dare  in  anima  in 
corpo. 

Mon.  Se  non  ci  va fe  non par  ole  ,la  vaccai  no* 

‘Miafc,  paroleye  non  tantino  d'altra  co  fa 

Non.  F ausila  su  non  ie  vergognare. 

Hi  afe.  Vergognar  fi  ah  ì 

Non .  Di  via. 

Hi  a fll  no  t'hauer  fatto  mai  piacer  ninno  mi 
fa  Har  fifpefi  ,Jia  tutta  tua  la  collana . 

Non.  lo  l’accetto, e  non  V accetto  V 'accetto  ca« 
fo  che  io  ti ferita  a  e  ca fo  che  ti  ferua  non 
l'accetto . 

jBìafc,  Tu  parli  da  Sibilla:  Sai  tu  compilai > 
lo  vò  male  a  Rodolfo ,  io  farei  il  tutto 

e  a  fi  ch'egli  venifie  in  dif grafia  del  fa  - 
dr  one^che  è  buon  per  te. 

Non,  lo  t'intendo  a  me  ah  ?  Sta  /aldo  che  ho 
trottato  il  modo  di  ratinarlo  . 

Biufi  Come  ? 

Rem  Adcjfo  lo  penfo . 

Biaf.  F enj alo  bene, che  andato  lui  in  mal' ho» 
ra  io  farei  il  f a  c  totum  » 

Non.  Le  con  U  ver  fa. 

Mia/. 
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ìittf.  Il  cor  mio  buccina , 
don.  Io  l’ho 

linfe*  Respiro  alquanto 

ione.  Diro  che  ilfuo  Rodolfo  ha  feeperto  a  Li¬ 
vello  di  Rienzo  Ma{(ienzo  capo  Vaccina 
patetfo  Itui.i  come  con  gli  roffianò  la  forel- 
hyec  he  il  piu  mal'huomo  ài  Napoli,  e  ere - 
do  che  il  tuo  padrone  il  concfca per  quella 
prona  che  fece  quando  arfe  la  porta  a  Mct- 
dremma  non  vuole . 

I °  che  ingegno  o  che  antiveder  ey  è  vn  tra¬ 
dimento  che  tu  non  sij  prèt  ipejfa  di  qual¬ 
che  gran  città  .  Ecco  il  padrone ,  Honefìa 
|  aiutami, eh  e  anch'io  non  faro  muto  infar¬ 

ti  buono  il  tuo  dire  , 

S  C  E  N  A  in. 

FJecco  j  Honefta  3  e  BsafdoJa.1 

fec.S**\  He  fà  la  mia  Dea* 

on‘  Non  merita  quefto  la  mìa  bontà  + 

U  II  ciel  m  aiuti 

on,  E  liuto  v-i  atto  da  tri  sio, 

l.  Che  cofacì  se 

on .  Va  feriti  tu  và , 

afe.  Circa  il  fatt o  mìo  n  incaco  il  mondo  >  me* 
mi  duol  dìquefiapouerìna, 

LNon  mi  tenete  più  in  sù  la  corda 
af  II  voflro  Rodolfo 
1.  Ch' a  fitto  il  mio  Rodolfo 
af.  Niente^  ' 

Hon% 
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Hon.,  Sapete  voi  fignore  egli  e  andato  a  dire  al 
fratei  di  Intuì ,  che  il  Btafiiola  ,  &  io  gli 
roifianamo  la forella. 

Vìi.  Ohimè ,  checdoìo  ? 

Biafc .  il  più  cruci el  brano  di  Sellaria  ,  ha  mar- 
ti  quattro  decine  di  sbirri  ,  e  cinque  o.fei 
Bargelli,  e  diede  hìeri  delle  bafionau  a 
due  della  guardia ,  porta  l’arme  al  difp et¬ 
to  del  fi  fiale ,  6’  ha  a  combattere  con  quel 
Bienne,  che  con  lo  {pedone  taglia  a  pe{z,i  le 
corone  al  pellegrino $  e  pur  che  vostra figno - 
ria  ne  vada  netto . 

TU*  Io  fioppio  non  mi  tenete  che  adeffio  vado  a 
ficcargli  quefio pugnale  nel  cuore ,  non  mi 
tenete . 

Hon.  Viano,  queio, fimuiatione ,  cs&igatione ,  & 
non  furia . 

Vii.  Traditore  • 

Biafi.State  quetoche fintirà  ,ene  v fi  irà  mag¬ 
gior  fiandalo • 

TÌlAjf affino. 

Hon.  Non  mi  montonate  l'honor  di  Liuia  vi  fi* 
per  ricomandato . 

Vii*  Con  cinquecento  fiudiper  volta  l'ho  raccot 
to  di  fango. 

B  taf.  Ha  vna  entrata  da  Signore 

Til.  Ditemi, faracci pio  ordine  d'hauer  Liuia  voi 
tacciti 

Miafc.EUa  tace  perche  le /coppia  l'anima  di  non 
vi  poter feruire . 

TìUc.  Fregala  Biafiiola  caro  {congiurala  altri - 

pifikU  fa  morra» 

Biafc , 
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\afc,  Mettetemi  Uffa,  &  arrofio fignoretche  v* 
fono  f chi  ano ,  mà  l’Honefìà  non  sforzerà 
nidi  y  per  che  e  meglio  dì  e  fi  ere  vn  afino  vi¬ 
no  che  vn  cannilo  morto . 

on,  Non  piangete  carofingnore,  chemideliùe- 
re  mettermi  nel  fuoco  per  contentar  la  fi- 
gnoria  vofira,  e  che  farà  ?  fe  il  fuo  fi  afelio 
mi  ammazza  io  vfcirò  di  fi  enti ,  e  non  mi 
piglierò  più  dolore  della  carefiia.chealmen 
trouafi'  io  da  filare  che  non  mi  monti  di 
fame . 

I.  Mangiate  quefio  'Diamante 

’.af.No  dianolo, che  fon  veleni  fi 

on t  Che  ne  fai  tu  ? 

afe.  Me  l  ha  detto  il  Maiuoldo  Caualieret  e 
Gioielliere  Uguale  e  flato  miopadrone . 

O  egli  e  la  gran  pecora . 

l.  Vigli  atei  madonna  madre 

m.  Gran  mercè  alla  fignoria  vofira, venite  /ti¬ 
fo  in  Cafa,  dfpettaci  qui  Bta /dola . 

afe.  Afpetto . 

SCENA  IV. 

Biafciola  fòla . 

V*  afino  e, e  cerilo  e[fer  fi evede^per- 

de  l  amico ,  e  i  denar  non  ha  mai 
diffe  Me /colino  da  Siena  ;  Io  t  ho  pur  ven¬ 
duto  pane  per  ifchiacciata  fir  lugo ,  io  fa 
che  tu  andrai  a  far  il  figure  a  Salerno 
due  riueflito^Hmtafpu^a  ch'ei  menati* 
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J  a  ciaf  cune  die  tua  villania,  &-  °g-  v*o  'te- 
netta  per  belila,  e  parlati*  fimpre  di  guer¬ 
ra  come  fe  fife  fiato  il  Signor  Anton  di 
zecca,  efi  alcune  gli  replica ua  al  primo  ti 
entrava  ad  fio  con  il  non  fu  cefi  afino ,  e  con 
il  non  fu  col*  fiempio  ,  &  il  mafiro  dalle 
cer  emonie,  non  fa  tante  baie  intorno  a  vna 
emetta,  quanto  egli  fa  atti  cól  capo ,  <?««»- 
do  pari*  o  afidi*  chi  gli  f ausila ,  e  vuol 
3?  mal  ài  morte  a  chi  non  gli  catta  la  beretta , 

^  enonglidàdHfigmrsì  dei  fi  gnor  no  •  E 

fa  lo  Spagnolo  cerne  fe  il  Rè  di  Francia  fa* 
J£effe  vn  ora»  conto  'di  aneli i  tali  gaglioffi 
poltronite  non  merita  difpregnare  i  cani 
del  fico  fegr  et  ario, Fico  al  noli  ro  Ser  Rodol¬ 
fo  che  varrebbe  appello  al  Biffiti  >  e  fi  cor 
rucciato  con  il  fio  fratto  perche  non  gli 
diede  ddl'tUfire  nelle  foprafentte  deU^ 
lettere  j  r*  vfiirai  di  fignorie  furfante  » 

ancoraché  tufianccopoltrone . 

SCENA  V. 

Honefta  ?  Biafciola  » 

fiati,  £T*  On  chi  borbotti  tu  ? 

Con  me  rmdefmo ,  ben  come  vanno c 

nofiridtfegntì  f 

Hon,  Bene  bénoìcalci  pugna  pelature  dt  baroa,tl 
dianolo  e  peggio  . 

Elafi*  Che  dicendogli  ?  ,v  .  £ 

Hon,  Perche  quello  atnefignore?  che  ho  to  fitto 
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Sia/.  TL'lfignor  che  nf pondera  »? 

Hon .  Tu/ fai  ben  traditoraccio  • 

Sia/  Ahì  ah,  ah,  • 

Hon,  Parti  che  io  meriti  la  coll  anni 
Sia/c.  Et  il  diamante  ancora  è  fognato ,  e  benù 
detto . 

Hon,  Se  gli  darla  da  credere ,  che  il  mondo  f offe 
fatto  a  /cale ,  in  fine  vno  innamorato  ri* 
bambifc  e  il  primo  di  che  egli  s  impanici % 
Hcratl  termine  del  venire  è  conchiufoalm 
le  fette, e  vn  quarto,  V  ogho  andar  via,cht 
•  non  ho  tempo  da  git tare.  Sta  /ano. 

Sia/c.  O  che  caccia  dianoli  >  0  che  incanta  de* 
moni ,  Ma  di  che  legge  debbe  tffere  leu, 
maeftra  5  quando  la  difcepola  e  tale  ?  fon 
qu,à  fignor* 

SCENA  VI. 

Filecco,  Bjafciola . 

Yilec  O  I  che  Rodolfo  m'vfa  di  qfll  termini  t 
Staf.  J  Di  peggiori  ancora  ^  ma  non  mi  diletto 
di  reportare . 

Pii.  In  galera  io  l'ho  deliberato  • 

Bìaf.  Veleni  e  cofe. 

Ed.  Come  veleni  è  cofe  ? 

Sia/  Veleno  egli  compero ,  eccetera • 
pii.  ffaefto  è  ca/o  di  bar  igeilo. 

Sia/c  ."Puttane  e  ragadi, e  giochi* 
pii.  Che  ti  pare  ? 

Si  7/  Tiene  hofteria  nel  vcflro  parentado,  1  della 
Zm  vostra , 
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Ftl.  Tq  sù  qttett' altra . 

Biaf  Echelofateflentare , 

Til.  Tanti  feruidori  tanti  nemici , 

Blafc.  Vi  appone  che  Jete  ignorante,  ingrato,  & 
inuidiofo . 

Fth  Mente  per  la  gola .  Torrai  Faccufa  d'ogni 
mia  co  fa, 

Biaf  lo  non  fono  fuffi  dente, fedel  faro  ioydell'al - 
tre  cofe  non  ho  inuidia  farle  a  niuno  • 

Til  Hors' egli  ha  errato  punitelo  è  batta*  Hone- 
ttafarà  il  debito  -3ma  che  direte  voi  allaga 
fìgnora  la  prima  giunta  i 
FU.  Che  ne  diretti  tu  ì 
Biaf  pai  larei  con  le  mani , 

Fil.  Ah,ah  ,ah. 

Biaf  E  vn  tradimento  ch'ella  non  vi  contempli 
a  lume . 

F il.  Percheì 

Btafc.  Perche  addire  il  vero,  dotte  fi  trcuanodeì 
par  vofri,che  cechi ,  che  ciglia  attrattine 5 
che  labbra,  che  denti, e  che  fato.  Ve  fra  fi- 
gnor  ia  ha  vna gratta  mirabile ,  e  non  dico 
queflo  per  adulami ,  vi  giuro  che  quando 
paffate  per  la  ttr  ada  le fanno  per  gittarf 
dalle finefi re  Ma  perche  no  fono  io  donna? 
FihChe  farefi  tu  fe  tùfujfi  donna  ? 

Biaf.  Mi  vi  tirerei  adojfo ,  o  morrei  « 

Ftt.Ah,  ah,  ah. 

Biaf  Se  voflra  f gnor  i  a  vuol  cattale  are  la  mula 
dtbb'cjfere  in  ordine , 

Til .  V  b  far  vn  fuoco  d'ejfercitio. 

Biaf.  Non  v'ajfatìcateyche  vi  ricordo  che  la  già - 
ttra  vuol  gl' burnivi  gagliardi , 

Fil» 


Q_V  ART  O.  99  i 

Pii.  Dunque  tri  hai  per  débile, 

6 taf.  Non  mà  vi  vorrei  fref co  con  LÌHÌA* 

Pii.  Andiamo  firn  alla  Vicaria  % 

Biaf.Come  piace  a  voflra  fi  gnor ia , 

SCENA  VII. 

Rodolfo  folo. 

Rod.  TOhb  pur  inciampato  in  vn  filo  di  pam 
1  glia,& in  quel fi  pub  dire  fiaccalo  il  col 
lo i  lo  fon  Rato  afjahto  dal  mio fignore  con 
fatti  e  con  parole ;  ne  mi  sb  imaginare  per¬ 
che. Certo  qualche  peffima  lingua  inuidio- 
fa  del  ben  mio  Ifharà  bisbigliato  ntlT orec¬ 
chie.  E  pcffibile  che  i fi  gnor  i  fieno  fi  facili  a 
dar  credenza  ad  ogni  cianria  ì  Senza  cer¬ 
car  verità  n  'tuna  fi  leggiermente  trafeor- 
rivo  a  fare  ,  &  a  dire \  ciocche  gli  pare  fen¬ 
ici  ri [petto, fen\a  cagione  t  e ferina  configlio 
alcuno  che  natura  e  quella  de*  Signori,  che 
vita  e  quella  d'vn fer nidore^  e  che  coftttme 
è  quel  d'hoggi  di  tanti  in  tutte  le  lor  cofe 
procedono  furiofamente  i  feruitori  tengono 
fempre  il  fin  loro  nella  volubilità  d' altrui, 
e  non  l’hà  maggior  diletto  che  difperare 
hor  quefloy  &  hor  quello  io  mo>  fi  detta  in - 
uidia ,  laquale  nacque  pafeendo  la  corte  è 
morra  morendo  la  cor  te 'Quanto  a  me  non 
bramo  so  non  d3 andare  a  ripofarmi  ,fol  m? 
affligge  il  partirmi  in  disgrafia  di  coluti 
che  m*hà  fatto  quel  che  io  fono  la  qual  par 
un\a  rrì  acquifera  nomecfingrate}e  dirà 
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ciafcano  come  il  buon  Rodolfo  arricchiti 
[ho  modo, volto  lefpalleal  pxdrone.Gnde  io 
fon  fuor  di  me  non  per  l* ingiuria  riceuuta 
9t  torto ,  che  chi  ferue  e  obligato  a  /offrire 
Rita  t  e  lo  [degno  del  padrone ,  come  lo  fde- 
gno,e  l'ira  del  proprio  padre.  Ma  fono  vfci - 
to  dì  me  Beffo  in pèfare  la  cagione  che  Vhà 
tnoffo  inuerfo  di  me  ;  potria  la  pajfione  che 
ci  paté  per  amore  hauerlo  /pinta  come  cieco 
dì. quella  a  disfogarla  meco  .  Certo  di  qui 
procede  il  tutto  come  ne  flato  cofiafpettan 
do  dotte  riefce  lacofa  non  mancando  d'a¬ 
gni  humiltà /eco,  voglio  andare /piando  il 
tutto  fra  quelli  di  cafa , 

SCENA  Vili. 

Honefta  5  e  Nouella  moglie  di  Biagio 
Fornaio. 

Hon,  *"T1  le  toc , 

Non.  X  Chi  et 
Hcn.  Son  io . 

Non,  Chi [eie  voti 
Non.  Ranetta  fi glia , 

Nou.  Affettate  che  bora  vengo i 
Hon.  Ben  trottata  figlia  cara . 

Noto,  Che  miracolo  e  quello  chi  mi  vi  lafciattj 
vedere  » 

Hon,  Que&o  innervo ,  e  quello  tempo  mi  hxr,  no 
cofi  {temperata  co  fot  maladtttì  freddi  che 
io  non  fon  più  d'ejfa  , 

Non,  Sempre  vi  lamentati io  non  faccio  co  fa 
più  bona. 


Q^V  ART  Ò.  ^  ì*i 

Hon,  lo  fon  fiacca  più  dell'  al  tre, fai  ciò  che  tiiib 
dire • 

Nou.  Madonna  no . 

Non.  Verrai  alle  cinque  hore  in  cafa  mia,  che  tì 
vb  porre  nell  e  fi  gnor  te  a  mezza  gamba ,  e 
con  altro  vtile,  che  non  feci  V altro  hieri 
bada  a  me,e  non  ci ptnfar  più  • 

Hot*.  In  capo  della  fine  faro  ciò  che  volete ,  che 
merita  ogni  male  lo  imbriacone . 

Non,  E  tu  fauia  verraivefiita  da  homo ,  perche 
quofii  palafreni  fanno  di  matti  fcherzà  la 
notte,e  non  vorrei  che  fcapajfi  in  vn  treni* 
vno  come  ifeappo  Angela  del  mora • 

Nou.  Ohimè  ecco  il  mio  marito • 

Hon,  Non  ti  pèrdere  niente  non  ce  altra  feficCì 
che  io  fappia  in  quefia  fettimana  figlia  Jk 
non  fuori  al  molo* 

SCENA  IX, 
BiagiojNouella  fba  moglie,  e  Kcnefia,' 

Eiag.  He  chiacchiare  fin  le  vottre  » 

No  a .  A  torma  Monella  qui  mi  dimandanti 

quando  è  la  fe&a  fuori  al  moto • 

J Biag.Cotefii  patti  che  non  mi  piacciono. 

Non»  Buon  homo  bi fogna  pur  qualche  volta  pere* 
far  all'anima  mia  » 

Biag,  Che  con  fetenza. 

Non,  Tu  credi  che  ognvna  fia  come  feitu ,  che 
non  attendi  fe  non  a  mangiare  « 

Eiag*  Taci  troia . 

Non,  Anima  tua  manica  tua . 

E  I 
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Biag.  Se  io  piglio  vna  pala» 

Moia.  Non  colera,  di  grafia , 

B  lag.  Sai  eia  che  ti  vo  dir  vecchia « 

Hon.  Che  dite  voi  ? 

Btag.  Che  fi  tir trono  piu  a  parlar  con  quella  bal¬ 
danza  fetta  di  merda3  mi farai  fare  qual¬ 
che  pazzia  » 

Menalo  non  et  verro  fe  tu  mi  coprici  d’oroja  bori 
tà  mia ,  eia  mia  volontà  è  concfciuteus  • 
Monna  Honefta  non  lafciate  fi  venire  co¬ 
me  vi  ho  detto ,  che  egli  e  dianolo  che  hà 
prefo  per  i  capelli  il  veltro  marito . 

Nou.  Egli  il  vino  che  l'hà per  i  capelli  io  verro i 
Biag.  Doue  andrai  tù  t 
Non.  Alla  fe/laa  far  bene  non  odi  tùì 
Biag.  Vanne fufo  in  cafa fpacciati  * 

Moié.  lo  vado  che  farà  poit  \ 

SCENA  x; 

Biagio  folo; 

Biag.  Jr^'l  Hi  ha  capre  ha  corna  >  tutti  gli  prò - 
i  nerbi fin  veri  ;  la  mia  moglie  non  è 
di  pefo ,  io  mi  fono  accorto  che  ella  cerca  le 
fue  confola;ioni3e  quefia  vecchia  mi  fa  pen 
fare  a  fattimele  buono  che  ifta  fera  finga 
il  briaco  s  che  mi farà  poca  faticale  forfeit 
forfè  mi  chiarirò  dou  e  è:  la  fefta  che  ella* 
dice.  Tu  non  odi  o  Monella*. 

Note.  Che  vi  piace  i 
Biag.  Vien  giù  « 

SCE- 
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CENA  XI. 

Nouella  i  e  Biagio.' 

tJou.  Ht  vi  piacer 

Viengiùr 
Non.  Eccomi 

Bia  .Non  m'afpettar  a  centi 
Ntfu.Nonfu  mai  più . 

Bia,  Bafia  trio  * 

Nou. Faretti  il  meglio  fi  arti  a  cafa>elafciar  an+ 
dar  le  tauerne^e  le  badr acche, 

Bid.\Non  mi  romper  il  capo . 

I Non.  Il  dianolo  non  voi fe ,  che  tu  ti  fijfe  imbat^ 
tuto  a  vna  che  fhautffi  fatto  l’honorck<L> 
tu  meriti . 

Bia.  Tja  linguacciuta . 

Non.  Lamia  bontà  mi  nuoce  «. 

Bia  Non  mi  ttar  a  ciuettarper  lefinefire* 

Note.  Farti  che  iofia  di  quelle  ffradicciume  che 
tu  fei'y 

Bia.  lo  vado  + 

flou.  In  queir  bora ,  ma  con  quella  gratta  a  fare 
veglia  tu  co  Gamiche  t  &  io  con  gli  amido. 

SC-ENA  XII* 

Biafciola,  e  File«co; 


Oi  bautte  una  gran  paura  ,ehe  il  Sole 
e  che  la  Luna  non  s  innamorano  di 


lei . 


F  ilec* 


E  4 


io4  A  T  T  O 

T'tlec .  Chi  sk  ì 

Biag.golo  io3puòfar  il  naturai  che  la  Luna  sin» 
namorì  d’ vna [emina  come  Uiì 

Tilec,  Può  effsr  coufio,Ma  il  fòle  » 

Biag.  Il  Sol  manco  . 

i Tilec »  Perche  ? 

JBiag.  perche  egli  e  occupato  in  afciugar  la  carni» 
fi  a  di  Venere  laquale  hk  fcompifciata  Mer 
core  volle  dir  Marte . 

Tilec,  Tu  cianci , &  io  temo  che  il  lesto  oue  elise 
dorme  chela  e  afa  che  i‘ alberga  non  godi» 
no  del  fuo  amore . 

JBiag,  La  voftra  evnagelofia  diabolica,  fate  vo» 
Uro  conto  che  la  cafa ,  &  il  letto ,  hanno 
{ con  riueren^a  parlando)  la  furia  che  ha» 
uete  voi • 

Tilec,  Andiamo  in  cafa  dunque . 

Biag*  Voftra /ignori  a  hk  Variento  vino  adojfo  * 
però  non  vi  fermati punto  * 

SCENA  XIII. 

Titellafolo. 

Titel ,  A  U,  ah,  ah ,  mejfer  Solfa  ò fiato  nella 
JTX  caldaia  in  cambio  delle  forme ,  &■ 
ha  ritenute  le  budella  corno  rece  ehi  non 
hk  fi  ornato  da  /offerire  il  caldo .  L'hann » 
profumato  raro,  fi  ve  fitto  falchigli  par  ef~ 
fere  vn  altro .  Egli /alt  a  ,b  Ala  ,c anta, e  di» 
te  co/e,  e  con  fi  ladri  vo  cabali }  che  par  più 
tofio  da  Bergamo, che  da  Pi/a  .  E  Mftélro 
Romanico  fingendo  di  ftupire  d' ogni  paco* 
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vola  che  gli  (cappa  di  Bocca  gli  fa  cre¬ 
dere  con  giuramenti  inauditi,  che  egli  è 
il  più  bel  ccrtiggiano'ycheft  vedeffe  mai* 
e  meffer  Solfa  che  ha  metta  famafisL* 
gli  par  ef  ere  il  più-fello  che  non  dice 
ahy  ah)  ah)  e  vuole  a  tutti  i  patti  romper 
la  caldaia  >  acciò  thè  in  effa  nonfifac • 
eia  alcun  altro  Corttggiano  bel  cornea 
lui  ye  mi  manda  per  la  vitella  a  forr en¬ 
te  ,  &  hammi  detto  che  fe  io  non  torno 
hor  hmayche  mi  vuol  dar  delle  ferite }  & 
affettar  à  al  corba  li  Bello  farà  che  lo 
vogliono  far  guardar  ?  come  vkn  fuor  a 
in  vn  specchia  tornano,  chemoHra  i  voi 
ti  contri  fatti,  o  che  fp-\ffio,fe  non  che  mi 
bifogna  andar  al  giardino  di  meficr  A- 
goftino  chi  si l  ftarei  a  veder  la  fetta  % 
ma  nonpojfa,  0  JBiafiiola  non  m'eraatt 
morto  di  te , 

S  C  E  N  A  X  I  V. 
BiafcioJa  foio . 

*  Uh.  mutuerei  Canestro  a  gl* ameri? 
j  \  a  chi  gli  và  dinanzi)  &  a  chi 
gli  va  dietro  .  lo  fon  pur  diuentato  Cur¬ 
sore  >  che  cito  le  ruffiane  dinanzi  al  mio 
padrone  tl  qual  mivuolfar  fuo  maeflro 
die  fifa $  lo  fi  arei  prima  a  patte  deffer 
nihil  »  che  maggior  domo  perche  rd ho  io- 
nefeiuto  vno  a  di  paffnti,  ilquctU  arida- 
Vaaldeftro  con  fotone  bianche^  noi  ak 
£  J  Ufi* 


to&  A  T  T  O 

letta  al  buioy  beueua  vitti  fiup endice  noi 
aceto  muffo  y  e  mangiami  carni  cappate 
,.è  noi  Buono  à* Anfana  in  veccareccia  j 
Ma  dotte  farà  quella  fantafima  dlHo- 
nefia  Iche  dianolo  grida  quelle  Giudea e 

SCENA  XV. 

Gi  a  deo3  e  Biafciola* 


Ci  uà.  T"*  Erri  vecchi , ferri  vecchi  3. 

Biaf.  f*  Sarà  buono  che  io  lo  tratti  ccmeja 
trattai  ilpefcatore  - 
Giu.  Eerrivecchi,  ferri  vecchi % 

BtafV ien  qua  giudeo , 

Giu .  che  comandate  t 
Biaf.  Che  fato  e  quefio  ». 

GimFu  del  caualter  Brandino.  E  che  rafo* 
Biaf.  Che  va  lei 

Giu.  Prouatelotepoiparlarema  del  prezzo 
Biaf.Tu  parli  beriéy 

Giu.  Pofate  prima  la  cappa  .  Mettete  qui  il 
braccianon  pofTìo  mai  vedére  il  meffia% 
fe  non  par  fatto  a  volito.  dofiot  bella  feg 
già  di  fato  »,  . 

Biaf.  Di  Itero  > 

Giu.  £}on  poffa  vedere  il  f abbaio  nella  fin  ago» 
gafe  non  vi  fiù  dipinto  su  la  per  fona. 
Biafc Mora  al  pre%zo3  oca  fa  che  tu  mi  facci 
piacere  ho  ne  lì  a  mente  io  comprerò  anche 
quefia  ve  fi  e  da  dottare  per  vh  mio  fra* 
tello  che  tengo  in  J ìndio 

GitétQuando  tegliate  quefia  cappa  Ancor  a  fifa 
^  per 
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perfarui  vna  marina  %.*  fappiate  che  fri 
del  prendente* 

Biaf  Trito  meglio l  mct  perche  il  mio  fratello  & 
giufio  di  perfonee ,  anni  che  no.  veglio  ve - 
dettela  indofo\  e  poi  faremo  mercato . 
Giu.Son  contento  yaccioche  Spendiate fecura.» 

mente  i  voHri  haioi chi  . 

Eia f  Ti  e  caduto  il  berettone*e  mettiti  bora  In¬ 
cintola.  Afe  ù  ch'ellaehonoreuole  * 
Giu. E  che  panno». 

Riaf  Certo  perche  tu  mi  par  homo  da  bene  h& 
penfato  vna  cofa  buona  per  te » 

Giu. .  Cancaro  alla  falla  , 

Biaf  Io  voglio  che  tu  ti  faccia  chrifiiano » 
Giu.  Voi  hauete  voglia  di  ragionare  yvoi  ere - 
dete,  &  io  credo  .  Se  volete  comperare  e 
vnaye  fe  volete  ragionare  è  vn* altra  ; 
Elafe.  E  vn  peccato  a  farai  bene .  Chi  ti  parta 
.  dell* anima  ì 
Giu,  Cctuate  giù  il  mio  fato 
Ri  afe. Rada  me.  Voglio  tu  medichi  chi  fàtuo 
bifauo  y 

Giu.  Cattate! giù  diccy 

Eiafc.Af colta  beftia,fe  me  lo  dirai  ti  tr  onero 
vna  bere  ditri  , 

Giu.  Voi  batteteti  bel  tempo 
Jìtajc.  Ti  faro  dar  licenza  di  mangiar  della 
carne  del  porco  , 

Giu.  Mi  curopoco  d'ejfa 
Biafc.Vo  co  ?  ft  tu  af agi  affé  del  pane  vnto  ri - 
negherei} e  cento  mondi  per  amor  fuo  , 
o  che  melodia  e  il  pane  vnto  intorno  al 
fuoco  col  beccai  fra  le  gambe  •*  &  vngi 
M  C  e  man* 


a  T  T  Ò. 

.  *  mangia,  y  e  bene  . 

€m.  Deh  datemi  il  mio  fato  che  ho  da  fare > 
taJc*  Tifato  dar  hcenfa^hs  non  borierai  il 
fetnorojfo  nel  petto  3 
Gtm  Che  importa  queftì,  ? 

Biaf  Import#  che  li  puttiji  vogliono  croci  fio* 
gereper  coiai  fegno. 

Gito,  perche  crocifiggere  ? 

Siaf.Fenhefiì  ?a;/ cpje  'efinen  ^ 
OtH.EpHrdtffemz*  da  noi  «  loro  , 
taf  Anzi  non  de  differenza  ninna  portan¬ 
dolo.  £  poi  non  battendo  tìt  il fignale  di 
Giudeo 3eff  non  ti  tempereranno  mito  il 
t  con  melangcle  con  ifcorze  di  melloni  3 
e  con  cucufze .  si  che  dimmelo  ditnme- 
io  dtrnmeUy  te  l*ho  voluto  dire  tre  volte . 
Gì»,  lo  non  lo  sì, io  non  lo  iòyw  non  lo  dò.  Ecco 
che  tmch^io  p0  so  dir  tre  velie . 
taf  lo  mifer  Giudeo  mi  bo(eot»e  homo  da  b& 
ne  che  io  fono)  fatto  il  debito  mio ,  e  fc  ci¬ 
mata  la  confidenza  horfa  tu  che  io  per 

me  non  *e  ne  darei  quello  »  Hor  che  voi 
tu  d* ogni  co  fa  } 

Gite.  Dodici  ducati 

X:af  D'orty  „  di  carlini  ì 

C‘“  fi"  Papuana  C intende  , 

<-  Vo  tati  vn  pmc  o  ac  c  io  chi  io  veggi  a  so* 
me  eia  toma  dì  dietro  » 

Gm Eccomi  voltato  % 

G‘t». tot  niente, 

G?»£fpUta  non 

~~~*  —fa  inno  ho  guardarti*  Pure / 

;  T  iì; 


Q.VARTO,  ’  109 
Biafciola  fifaggc  col  fa  io  ,  &  il  Giu* 
deo  gli  corre  di  etro  veftito 

da  dottore.  • 

tféd,  Al  ladro  al  ladro  figlia  il  ladro  ,  par* 
al  ladro . 

S  CE  N  A  XVI. 

Barigellot  Sbirri,  Biafciola» 
e  Giudeo# 

ari g.  ^  Aldi  là  Corte .  Che  romor'e  è  quéi 

O  not 

\taf.  Signor  Capitano ,  quello  dottore  e  vfeito 
di  cafa  à'vna  puttanaio  dyvna  temerne» 
imbriaco  ,  &  emmefi  pollo  à  correr  die w 
irò,  &  io  per  non  mi  traficarecon  dotto¬ 
ri  ^mi  fon  dato  à  fuggir  .  Ma  quando  io 
gli  hattre  battuto  ripeti o  vn  pezzo  3  nono 
guardato yn e  toga 3ne  berretta . 
j  iud.  lofio  fon  Dot  toro,  fon  Komanel  Giudee^ 
eh  e 'voglio  il  fato  ch'egli  ha  in  dopo  . 
'ìarig.Ahi pezzo  di  cane  fetente  y  tùifchem^ 
feila  granita  delle  leggi  ?  pi  gitatelo  fi»’* 
gatelo}e  mettetelo  inpregione  . 

3  itti.  Signor  Bar  igeilo  coBuievn  mariolo  2 
Sbirri.Taci  Giudeo  ma  fi  ino  . 

Barig.Ne  ceppile  fontanelle  manette  2 
Sbirri, Sarà  fatto, 

Barig.  E  quella  fera  dieci  frappate  di  cordai 
Sbirri.  Venticinque  fi  non  ha  fi  ano  dieci . 

Biaf  Vofira  fignona  lo  ca fighi,  lo  dubito  di 

non 
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non  miri f saldar  e  5  e  raffreddare  fanti 
fon  corfo  • 

Barìg.Ah^ah » 

Bi&f  Son  tutto  acqua  .  "Dottore poltrone  , 
Bqrigi  Va  vìa}  che  tu  hai  cera  d'huomo  da^ 

bene . 

Bìaf  Per  fornir  lafìgnoria  zofìra .  Parti  che 
egli  ^intenda  delle  cere  de  gli  huaminif 
O  che  Bargelli»  Balìa guaftare  fu  la  fu 
ne  vn  cheportivn  coltellino 9  ladro¬ 

ni,  lodare  come  fono  flato  lodalo  io  ,  per 
batter  dato  del  Capitano  nella  tefla  à 
quel  boia,  Hora  d  ritrouar  la  vecchia >  e 
fi  gli  diro  ch'il  Signor  m'hà  donato  il 
faio^&al  Signor  diro  che  Liuia  me  n'hd, 

'  fatto,  vn  prefente., 

SCENA  XV IL 
M.  Amando,  M.  Solfa,  M  Bruno. 

yT Entura^chepoco  fenno  bafìa  .  D i 
Y  ce  il  motto  che  tiene  fritto  il  Tqì 

dejeo  nella  fta  rotella  . 

ÌAJi+  Q  bello  y  o  galante  Corteggiano,  che  mi 
pare  e  fiere  > 

2\l,Br>ln  mille  anni  non  fe  ne  farebbe  vn'aU 
irò  » 

M,S,  V o  Bare  in  sii  la  riputatione  voglio,  poi  •' 
che  mi  fento  fatto  Corteggiano  » 

2d^A.  Specchiate  iti  vn  pócox  e  non  fate  le  pax. 
zie  che  fece  Narcifo, . 

M<$*  Il  vi fo  mi fpecchuro5datel  qua .  O  chtj, 

pena 
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pena  io  ho  patito ,  vorrei  innanzi  parto-* 
rire  che fìartnelle  forme  . 

A.  Specchiateui  mai  più  . 

<f.S.  Ohimè  yckimejo  fon  guafio^a  i  ladri  r§- 
|  detemi  il  miovifo3rendecemi  il  mio  ca¬ 
poni  miei  capegliyil  mìo  nafuye  che  bocca 
boimeche  occh'ty  muoio ,  muoio . 
d.Br,  Leuateui  fufo,  che  fon  rigori >  efumofi - 
tacche  fanno  trauider  il  c crebro  . 
i.A. Specchiateui  y  e  vedrete  eh*  e  fiato  vna 
accidente . 

If.S.  Io  mi  If  occhio  » 

-  ■>  .ì-v. 

SCENA  XVllh 

1  Mw  Solfa  con  Io  Specchio  vera 
in  mano . 

Itf.S.  X  O  fon  fuor  a  dell* altro  mondo ,  lo  Spei ? 
ehioe  tutto  mio. 

\ÌA.Voflra fìgnoria  ci  ha  canato  vna  cXrof 
la  à  dir  che  trattate  guaito  ► 

)d.S.  Io  fon  racconcierò  fon  viuo,io  fon  iot  vo 
gito  bora  effer  tutto  Napoli  e  voglio  j corti 
care  il  Luogotenente  e  che  mi  cercauano 
dalBarigello^con  bejlemmtare ,  vo  por¬ 
tar  l'arme ,  vofar  l’amore  con  tutte  Ivj 
Signore^andate  via  medico:puttana  no 
flravoflra  5  auuiate  innanzi  maeflro  p 
che  por  lo  corpo  ^tu  non  mi\con$fci  adeffo 
ch*io  fono  Cortiggtano  ah  } 

M>Br  Mi  raccomando  alla  fìgnoria  vofìra^  a 
rititde\ciA 

M.A> 
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M  A.Ah^oh^ah, 

M.S.  Vogho  tffer  hùggi  come >  e  domani  Ma* 
chefé>e  {ìnfera  Duca,  V  iddi  ha  sa  fa  detta, 
Ramili  a  permei*  forte  * 

S  C  E  N  A  X  I X. 

Biagina  fan  te  fca  deìlaSig.GamiJI^ 
M.Amantio,  M,  Solfa. 

J Bìag  £T  Hi  botta  ? 

M.  A.  *  A  bri  ai  Signore 
Biag,  Chi  è  quello  Signore  £ 

M,  S.  Il  Signor  Solfa,. 

3iag.  Qual  Signor  Solfa  ? 

M.S.  Qual  malanno  che  ti  venga  ;  porcene 
poltrona  ? 

Biag.  la [ignora  e  accompagnata  l 
M.S*  Cacciatoi  vìa, 

Biag.  Come  via  gl* amici  detta  mia  padrona  * 
M.$t  Via  ^  fi  (e  non  à  te  darò  vna  menata  di 
fi  afflate ,  &  àlei  faro  Vn  migliaio  di 
chreftUn  d'acqua  fredda , 

Bi  agiteli  e  voflre  maefiro  Amanfw. 

M,  AH  ir  a  la  corda. 

Biag.Hora  * 

M.S,  che  dice 

M ,  A,  Che  vi  adora. 

M.S.,  Mora, 

3Hago,  Oche  pacare»?  I 
M,S,  Che  bay  boti  a  ella  . 

M»A,Sifcufa  che  non  vi  co»  c fa  tua. 

**'*' v  °ilio  ei*l  "MfiMtfylU*. 

■ _  s  &UA+ 
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!  M.  A. Entri  voflra  ftgnorta  . 

M.S.lo  entro  al fangue  eh' io  vi  ferrerò  tutte 
in  camera . 

SCENA  XX. 
Biafciola,  e  Honefta . 

5/4/.  *[cìtac,tccifoCytac,  tic.  ^ 

Hon.  Ogi'èpa^o^gl'èdi  caft , 

IBiaf  Tac>ticAoc. 

Hon .  Vuoimi  tu  romper  Vvfcto. 

Biaf.  jfpri  ch'io  fon  il  Biafcìola  J 
Hon.  lo  credetti  che  tu  mi  vdejfi  inali  far  Islj 
porta . 

'Biaf  Chef  ac  dui  tu  qualche  incantefimo  ? 
Hon, Seccanti  all'ambra  certe  radici  che  non  fi. 
poffono  direnò*  haue  a  il  lambicco  nel  far 
nello  per  far  de  l'acqua  vite  » 

Biaf.  Halle  parlato  ? 

HqnrSi  mi*. 

Biaf.  Che  vuol  dire  quello  tuo  importunare  ) 
Hon.  Il  fuo  marito  becco  gelo fo  . 

Biaf  Che  fen'e  accorto  ? 

|  Hon .  Se  nè  accortole  non  fé  n'è  accorto  al  tan 
demilla  ver  am  . 

,  Biaf  Dillo  in  volgare 3che  il  tuo  lamenti  tuo 
.  gratia^il  tuo  al  tandem  non  lo  inten¬ 
derebbe  il  maefho  delle  Zijfere. 

!  Hon.  B  fogna  parlare  così  chi  non  vuole  effer 
tenuto  vna  cterlataria.  Torna  al  Signo- 
re,&  di  che  venga  alle  fette  bòre ,  &  vn 
quarto* 

Biaf 
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Biafc.Vn  buccio  Reina.  deli*  imperatricese co¬ 
rona  delle  Corone ,  che  Napoli  fenza  te 
faria  peggio  eh'  vn pozzo  fenza  ficchi*  ,  e 
lo  faro  venire^  cita  armino  infallanter  a 
parti  che  re  fappia  anch'io  2 
Mon.Che  matto  • 

Biaf  Va  ritorna  alti  tuoi  ftilLimentì  intan¬ 
to  mi  potrei  tmbatter  nel  padrone ,  che  ho. 
raì  su  fora  egiùì& bora  dentro ;&>  bo¬ 
ra  fuor'e^Che  c^uelzy  a  foretto  d1 Amore  la 
aggira  come  vn  terno  « 
flon.Tu  haitntefo  * 

s  ce  n;à  xx  u 

Bhfcioh,  e  Filecco* 

Biaf.  Qi*^  deffo  faina 

"File.  Che nouelle  ì 
Riaf  Buone  »  e  belle  j  le  fette  &  Vn  quarto  vi 
afpettano  . 

File*  N e  ringrazio  te  &  lei. Sta  to3vna  duejre^ 
quatti  o. 

Biaf  Abyahtah  frenano  le  Campanelle  y  & 
à  voi  paiono^.  Vhore . 

File  e  Non  fia  po(fibileych'io  viua  tanto  * 

Biaf;  Ne  to  digiuno  • 

File.  Che  voglie  »  , 

Bi.if  penfate  che  io  vorrei  fare  collatione  , 
File,  A  teflà  il  commandare  ch'io  mi  pafccc 
di  rimembrante , 

Biafc,  Me  nepafeerei  anch'io  fé  le  fu  fero  buo¬ 
ne  da  magiare  cpteHe  vcflre  rimembrai 
te  i  entriamo* 

File »  Vengo  a 

A  T- 


TTO  QVINTO. 


scena  PRIMA. 
Rodolfo. 

[o  fon  fuor  a  cTvn  gran  forfè  ^que 
fio  dico  per  che  noncredea  che 
il  volto  >e  la  lingua  d*ognvno 
foffe  conforme  al  Cuore  >  &  a 
___  V  animo  d'ogrCvnojqueft  orni* 

credere  nafce  non  meno  dal  potere  io  il 
tuttoché  dal  rii  fpen fare  amoreuolmen - 
le  il  poter  e  in  iuttiteper  Cvno  3  e  per  Cai» 
fro  effetto  mi penfaua  efferenon  pure  a- 
waio^ma  adoratot  epoffo  ben  direo  mia. 
credenza  ^come  m'hai  fallito peruerfit 
ingrata  5  &  inuida  natura  del  mondo  . 
£  malignità }è  inganno 5  e  crudeltà ,  che 
nortregniinte  ì  toflo  che  il  Signore  mi 
hà  fatto  il  guardo  tortOyCamoredafede% 
il  vifo.^e  Vantino  di  tutta  la  fuu  fami¬ 
glia  hà  po/lo  giù  quella  mafchera,che  td 
lo  tempo  mihà  tenuta  afe of a. la  verità . 

ogni  vii  feruti)  quafi iofofie  vn  vele • 
nofofer peltri  aborrife Et  fi  come  pare* 
ua  ,  che  fino  alle  mura  di  safa  rn  in  chi • 
n  afferò  ^hora  pare  che  ancora  quelle  mi 
fanghino*  E  coloro  che giàmìponcuano 

con 
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con  le  lode  in  Cielo,mi  profondano  adej 
fa  col  biafmo  ne  l*abiffo.  E  eia  finn  fi  Spi 
geà  più  potere  innanzi  al  padrone  co.lt 
per  fan  alcool  volte, e  gli  mofirano  nello 
fembiante  vna  certa  Inumanità  che  fu» 
le  apparire  nella  frote  di  quelli  ohe  fa ; 
&  *  chiedere  domàdano  3e  fama  aprir  b  ot 
saparlano,<&  ognvno  ingefti3&  in  pa¬ 
role fi  sforza  di  mo  Sitar  fi  degno  del  mti 
grada ,  e  (i frn pr attiche  e  con  finite  /opre 
di  ciò.  Alcuno  temendo  ch’io  non  ritorni 
nel  primo  Sì  aie, fi  Siringe  nelle  Spalle,  e 
non  offenderne  mi  difende  3alirìcbe  tien 
per  certo  quello  che  defidera  mi  trafigge 
fenza  nìun  rifpetto.Onde  la  inuidia  ma* 
dre,  e  figliuola  della  corte  hà  comincia* 
U  con  mortale  odio  à  fargli  correre  in  fi 
me  ,  e  colui  che  più  /apprezza  al  grado 
di  cui  fan  caduto,  e  affalito  dal  mal  ta~ 
lento  di  chiunque  ì.pcMo  nella  minor  Jfie 
van\a.  Alfine  ciafauno rileuatcfi  per 
il  mio  cadere  mi  lacera,  e  fa  effalta  Et 
in  total. fortuna  mi  affi  miglio  a  dvn fiu¬ 
me  co  il  quale  gareggia  ogni  pie  ciò  l  rio  , 
quando  gonfiati  dalle  pioggie  abbraccia 
no  girrando  grande  fpatia  di  terra  per 
far  fine  lotto  fida  [pero  ùnella  mia  inno 
centia3che  interuerrà  alla fiera  mzlua- 
gita  loro3come  inievuitne  a  i  deboli  riui 
fuperbi  dal  fauor  che  gli  dà  il  Sole  nel 
'  de  Strugger  la  neuet& igUcci  de  i  monti 
quali  fono  ingiuttiti  dai  piani,  all* bora 
che  con  più  empito  fi  pr  e  fumano  dì  domi 
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|  nargli.  Et  perche  con  l'Arme  della  patte 
\  za  fi  difarma  Vinuidia3con  efie  taglieri 
i  legami  di  che  m*hd  citilo  ydtro  In  tninLj 
difgratict-spoiche  ogn*vtile,&cgnt  dà  no 
i  và  a  conto  della  mia  vitale  vo  ritornare 
|  in  cafa3eper  meglio  /offerire  ,prefuppor - 
ro  d’efier>come  fi  doterebbe  effere  in  Corg 
teìmut0yfordo3&  cieco . 

SCENA  il. 

Nouella  fola . 

)  fio  pur  à  veder  effe  quello  imhtixco  ci  ter 
nfiych'ei  rompa  la  cofcta  >  il  demonio  non 
1  karix  tatuo  fenno  di  flrafiinarlo  à  /o 
(  mentre  che  dormendo  finacchi*  per  le 

t alterne  *  Parti  che  egli  appanfea  ì  che 

poffa  morir  di  mala  morte  chi  nel  die~ 

'  ds  ffe  io  dotteffe  darne  a  vn  malandrino 
viti  vofar  Iettare  dinanzi .  Sarò  pereto 
la  prima  che  la  faccia  fare  al  marito  > 
eccolo  il  forcacelo  ,  e  Più  f refio ,  egli  Cd* 
minti  donde  * 

SCENA  III. 

Biagio  fingendo  il  briacosC  Nouella  • 

ìii(rt  T^\0  ffoue3  e  la  po ,  porta3  ca>cafay  le 

&  y  fiffnefireffti'ff  all  ano  fin  fin  yfitim 

me3ca3  cader o  ♦ 

-  "  Idonei. 
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NoaeLo  così  fuffe  ,  che  adacqueresti  tlviwr 
che  tu  hai  beuuto  . 

32iag'Ah>ahìah,konibon>bambardeìmeyme, 
menatnidl  ca^cane^che  vo>  voglio ,  tifo , 
far  nife  a  .  <  , 

NoueL  Tornito  fin  tu  dalla  giaBitia ,  non  so 
pereti ic  mi  Unga  di  non  affogarti  , 

£i*g.O,oti,iot  ho  il  gran  caldo . 

SCENA  IV. 

FileccOje  BiafcioJà . 

Bile  rc  quanto  la  morte  e  V  affettar  £ 

Biaf.  I  /  La  cena  i 

Bile,  io  dico  la  cofa  amata . 

Biaf.  Credea  che  voi  diceffe  la  cena,voBrafi* 
gnorta  mi  perdoni . 

Bile.  Non  e  errore,  non  accade  perdono ,  taci  * 
vnaydue,tre . 

Biaf  Voi  femeticate ■  il  Cuoco  maneggia  vnx 
padella ,  e  voi  credete  che  fin  Vhorriuolo 
male  aggiano le  Donne .  Donne  rnaledet 
UyDonne  a ff affine.  Benfare  come  elle  co 
tiano  vn  che  fia  fiato  gli  anni  nelle  loro 
mani y  quando  efee  dt  fè ,  chi  non  le  hà 
pur  vifte  . 

Bile*  Andiamo  in  cafa,  che  me  parean  Vhore 
pero  fono  vfeitofuora . 

Biaf.Ci  imprtZzire&bsKo  le fpalle  grefe  che 
hanno  il  ceratilo  di  vento  . 
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SC  E  N  A  V. 
nella  con  li  panni  de!  fuo  Marito.' 

I Perche  non  fon  ìohuomo\  tome  paio  in 
ppueft't  pannila  pur  vna  gran  difgra- 
tia  chi  ci  naficèf emina  >  Ó* a  c^e fiamo 
voi  buone  ?  a  cufire ,  a  filare ,  &aflar 
'inchiuje  tutto  Vanno  ,  e  perche  per  effer 
bafionate*  e  fuilianeggiate  tutti  d'i  &  da 
chi  ?  da  vn  imbriacon accio ,  ?  da  vno 
infingardactio  come  il  mio  ,  guarda  fi- 
fi  e, q  pcuerette  noi  quanti  guai  fono  li  no 
Uri ,  SVL  tu  homo  gioca  e  perde,  tufei  la 
maltroualifenon  ha  denari  5  laftiZZa 
fi  sfoga  [opra  di  te ,  fe  il  vino  lo  cappa  di 
gangori}tu  ne  pati  la  pena  ,  e  per  più  no - 
fòro  affanno  fon  fi  gelof  ch'ognimofcet-J 
thè  vola  gli  pare  vnothe  et  facciale  che 
ci  dica.  E  fe  no  fife  che  noi  altre  habbia 
mo  ceruelìo  in  fipere  trafiulUre^ci  potre 
mo  andare  a  a  f  gare è  un  gra  pecca¬ 
to  che3 1  no  fi  ci  prouegga^pcrche  none  le¬ 
cito  che  vna  mia  pari  vada  nell’ in  fimo 
hauendo  vn  marito  come  ho.  pojf 1  io  mo 
rire,fe  no  e  firanio^giocatore^tauemiero 
getofo.e  cane  delVhor totano  .  Cappe  noi 
sì  iàfie fiche  ti  fio  dire  .  Mà  l'Honefla  mi 
debbe  a  [pelare  fi  a  fidami  andar  di  dietro 
via  trottarla  che  homo  vegg'io  cola  ì 
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SCENA  VI. 

•  MAmantio . 

U'A'  E^ere  CaCl *  fteccht  s"e  twenlAA 

iVJL  10  ndoffo  allaCxmilU  cornea 

in  nibbio  al pafto,c  le  conta  il  fu0  amor ! 
con  tanti  giura  àtf,  bacio  le  maniache 

m  muccio  apaffionado  Moretto ,  lo  con¬ 
terebbe  con  meno  ;  frappa  alla  Napoli- 
tana,  fofpira  alla  $pagnarda,ridz  alla 
SCne/e ,  e  prega  à  la  Cortiggiana ,  e  la^ 
vuole  copulare  à  tutte  le  foggio  del  mon*. 
do,i  alche  la  Signora  ne  [coppia  della  ri¬ 
fa,  Mà  ecco  il  falconetto  tu  fei  fparfo  di 
nunzi  come  la  carne  in  tinello* 

SCENA  VII. 

Falconetto^!.  Amando. 

^dlc.  AT  l  partì  perche  le  fciocchez{e  del 
IV I  tuo  Pipano  fon  tanto  fc  empita, 
dot  mi  fanno  poco  prò  . 

'M.A.ln  verità  che  tu  dici  il  vero^mi  fono  ve » 
nate  a  noia  anco  à  me, 

¥  ale.  Sat  tu  ciò  che  ne  interverrà  ? 

M.A.Che  ? 

'Sale  .Nel  mefcolarci  diuenteremo  [ciocchi  co. 
me  lai,  fe /cambiamo  le  cappe  ,  e  le  ber. 
rctte.e  con  parole  brane  affaltiam  la  c a* 
fa  dell#  Signora ,  e  facciamolo  / altare 

dalle 
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d’Hefiniftre ,  che  fin fi  buffe,  thc  non  fui 
fayfi mal  ninno , 

]!.Am*Tu  di  bene,  T )  la  mia^e  dammi  la  tua, 
il.  Dammi  la  tua  ber ett a,  &  eccoti  la  mia. 

•  Am.  Senili  quefio  contrafarei  non  ci  ricetto » 
i  fceria.fi  e  da  poco . 
j  l.sforza  la  porta,gr  ida.hr  aua.e  minaccia, 
.Am,  A  hi  voglio,  ijgio  di  putta  trai  dot. 
il. Ti  chiero  ombre  ciudy  de  tornar  la  capenti  * 
\,Am.  Aorca,orca. 

SCENA  Vili. 

;  M.  Solfa  falta  dalle  fineftrein  giujv 
pone. 

\$°l-  T  O  fon  morto,  a  la  firada ,  a  la  flradal 
JL  l*  Spa gaudi  rn  hanno  fatto  vn  buco 
dietro  con  la fpada$  dotte  vado  io l  dotte  mi 
fuggoìdoue  mi  tifando* 


SCENA  JX« 
rilecco, e  Biafciola,  codi  al  rumore. 


ec  éT~^  He  co  fa  e  Biafcida  >  eh  e  rumor  e  e 


___  quello  ? 
vfc.  Ne  domandarei  vofira  fignorta « 
he  lo  non  v?ggo  per  fona, 
fc.  Forniamoci  fttfo,  che  fon  buffonerie  di  sfa 
cendàti  che  fan  vi  fi  a  d*  ac  c  oli  eliarfi  fre¬ 
gando  le  fpade  al  muro . 

Ci  Befiie. 

1,  • _ v  c  r  p. 


Ili 
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SCENA  X. 


Biagio  con  panni  della  moglie . 


J  A  puttana, la  vacca, la  fcrofa,a^  p.% 


J/  »  W  V  r  r-.  — »  j  j  «f 

teUi  la  vb  rendere  a  fratelli.  Oh toh^ 
ff~ua  cecca  il  /angue  tu  và,penhe  non  md 
chi  co  nello  a  moglieta,  parti  ch'ella  le /ap¬ 
pio,  tutte  appena  chiù  fi  gl' occhile  veflita 
di  miei  panni  e  cor/a  via ,  lafciandcmt  li 
fuoi  fu  l *  ca/fa  del  letto ,  che  per  non  Un- 
dare  dietro  ignudo  me  gli  homeffì  indcffo . 
Io  delibero  di  trottarla, e  trottata  ch'io  l'ho 
mangiarmela  viua,viua  .  Voglio  andar 
di  qui  anzi  di  quàfarà  meglio  ch'io  me 
vada  in  piazza  >&iui  afpettar  tanto  eh9 
ella  p*ft>a  me  ahìtraditor*  ribalda  ì 


SCENA  XB 


Filecco3  e  Diacciola  » 


Filec.  V  ante  furono  / 


Stufe .  Notti faprei dire,perchenoVho cote . 

Kilec.  Ottiche  fonano  )Vna,due>tr  e^uattro^ift- 

que.fii, fette,  ...  ». 

Biaf*  Poco  Horete  a  far  gemini  de  i  tarocchi  ani 

Liuìa. 

Bìlzc.  Tìi  mi  fai  ridere  . 

Mtaf  Ecco  non  so  chi  con  vna  lanterna  in  mano, 
ella  e  Honefiajo  U  conofcoal /ho  portante, 

non  ho  io  giuditio  t 

> cr.iL 
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SCENA  XII. 


Honefta,  Biafciola,  e  Fiiecco . 

Hors.  Er  mia  gratta  e  fi*  5  l’amica  e  in  ca* 
X  fi  nojlra  >  e  pare  proprio  z ma  colomba  9 
che  temati  falcone  .  La  Signoria  voftra 
non  manchi  circa  il  toccarla  al  lume ,  e  per 
effere  uenut a  ve  flit  a  da  huomo  per  buon  ri - 
fpcttoidubito  che  non  rtefca  fcandalo  . 

Tilec.  Come  fcandalo  ì  prima  mi  aprirei  tutte  le 
vene ,  eh* io  tentaffe  difpiacerle * 

Hon,  Tutti  dite  cosi  voi  Signori  ,  T  poi  fatt& 
atte  alle  buone  [emine* 

V dee.  Non  intendo  . 

Hon.  M* intende  bene  il  Biafcicl* . 

Btafc.  Non  io  certo . 

Tilec.  Che  fcandalo  ne  puh  vfcire  per  effer  vefiita 
da  mafehio  ? 

Hon.  Il  citando  e  fattile  ,&i  gran  max  fri  fon 
femprefiegliati  • 

Tilec.  lo  ti  affamo . 

Biof  Padrone  ella  dubita  de  Vhonor  fio  * 

Tiloc.  Fuoco  venga  dal  cielo,  che  arda  chi  di  tal 
vitto  fi  diletta . 

!  Biaf  Non  bestemmiate  cesi . 

Tilec.  Perche  ? 

Biaf.  Perche  il  mondo  fi  votar  ebbe  fubito,toflo. 

\  Tilec .  A  fiapcfla. 

Hon.  lo  mi  fido  delia  fignoria  vosi  r  a, ifpet  fatemi 
quinti  chora  torno  a  voi . 


f %. 
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SCENA  XIII. 
Biafciola,e  FiJecco . 

/ 

J iafc.\  T  Oi  fi aì e  tutti  cambiati  nel  vi/e, 

V  lo? 

Bìafc.  Voi. 

Biltc.  Dubito  vinto  dal  fouecchio  amore . 

B  taf Che  eofa? 

"Pii.  Di  non  poter  dir  parola  » 

Biafi  E  ben  [ciocco  quell' buomo  che  ha  paura  di 
parlare  a  vna\donna.V ojlr a [ignori a  ha  il 
volto  più  bianco,  che  non  L* hanno  quelli 
eh' alle  volte  ri[ufcitano  da  morte  a  vita  » 

P'tlec.Chì  ama  teme . 

Biaf  Che  ama  ha  vn  bel  tempo  come  barerete  uoi 
di  qua  a  poco  . 

pii.  0  dolaffima  notte  a  me  più  cara  che  tutti  li 
felici  giorni  di  cui  goderò  gl' amici  della 
cortefe  fua [ignora .  lo  non  cangierei  flato 
con  ninno  del  mondo>o [ersnafronte,o  bta - 
co petto,  o  aurei  capeglhO  prettofe  maniche 
[oro  della  mìa  [involar  f&mce  «  £  dunque 
verrei  eh' io  fi  a  fatto  degno  di  miranti  ;  di 
bocciardi ,e  di  toccami?  0  foaut  bocca  or¬ 
nata  di  perle  ferina  menta,  fra  le  quali  [pi 
ra  nettareo  odore .  confentirai  tu  tu,  che  io 
che  fon  tutto  fuoco  immoli  le  mie  afe  tutte 
labbra ,  nella  cele  fi  e  ambrofia,che  delcemé 
tc  di  filili  ?  O  chiari  occhi ,  che  hauete  più 
volte  prefiato  ti  lume  al  SoUf  il  qual  fi  an¬ 
nida  in  voi  tofio  eh*  et  parto  dal  dtp  non  al- 
'  _ . _  Ih- 
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luminar  et  e  co*  ri  benigni  raggi  la  ca- 
moretta  fi  che  rotte  Tinitnii  he  tenebre  che 
mi  contenderanno  il  belli jfìmo  affetto  paf 
fa  contemplar  colei  da  etti  la  mia  fallita 
dipende  ì 

BiaJ.Vofira /ignoriti  ha  fatto  vn  gran  proemi e. 
’Fil.Anz.i gran  cofe  in pitcìol fafe io fi ringo% 

SCENA  XIV. 

Honefta,  Biafeiotej  e  Fiìecco. 

Uon.  Veti  piano  di  gratta  no  fate  romori 
Sia/.  Dimmi  honeRà  ì 
Hon.  Zitto  vicini,  ivic ini  fentir anno,  auuertitt 
da  chi  paffa  ferina  rumore  »  ohimè  che  pe¬ 
ricoli  fon  quefh, 

Biaf  Non  dubitare . 

Hon.Quet0,<%uetOidatemi  la  mano  carofignort , 
lil.JS  storne» 

Hon .  Ptano ftgnor  mio . 

Bìaf  Ad*  era  /cordato  vna  cofa . 

Hon.  Tu  ci  v**oi  rovinare ,  noi  faremo  v  diti,  fa 
maladetta  qutfia  porta, chejhide* 

Biafc.  Và  pur  là  che  la  mangierai  fecrepajfi  ,f& 
tu  crepajfi  mangierai  di  quella  vicca  che 
fai  mangiare  nel  tinello  depoueri  feruido - 
ri.  Vna  cofa  me  sà  male  che  H onesta  non 
ha  in  est  fa  lo  Sgarraci  Reina,  Squartopog- 
gìo,o  qualch' vn  altro  ruffiano  che  lo  fgcx. - 
z,°-fferO)  roinajfero,  efquartafero-}  Che  c'è 
Honeftaìdi  che  rid:  ?  parlai  di  sui  &  egli 
a  ;  ferri  con  la  Signora  Tomaia* 

F  3  S  C  E- 
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SCENA  XIV, 

Honefta  3  e  Biafciola . 

Hon ,  T7  Gli  e  feto  fremita,  come  vno  Ballonet 
|  ^  che  vede  La  causila  *  Et  fofpìra >  ci 
frappatele  promette  di  farla  Prencipeffa, 

"Elafe*  'Egli  efee.  dalla  natura  Napoletana  fe  egli 
frappa , 

Non,  E  Napolitano  questo  mozzicone  f 

Biaf  NÒ  Iconofcttùì 

Hon.  Non  io , 

Biaf,  Egli  e  parente  di  G  ioti  anni  Aguito 

Hon.  Di  quel  becco  in  forma  Canterai 

Biaf  Di  quel  truffatore }  di  quel  ladro ,  e  di  quel 
traditore  che  il  minor  uit'to  ch'egli  babbitt* 
e  loeffere  infame , 

Hon,  Che  lana  che fpetie  di  gioito ,  Hor  non  ne 
ragioniamo  piu  ,che  c’è  vergogna  a  men- 
touar  vn  gaglioffo  barro ,  e  reffrano  >  fatuo 
l’honor  mio fta,  Ma  che penfì tùì 

Biaf,  Penfo  che  douea  trattar  il  padrone  da  gran, 
maestro 2 

Hon ,  A  che  modo, 

Biaf.  Col  fargli  la  credenza  di  NouelLt . 

Hon,  Ah }  ah )ah, 

Biafc.  E  àoppoquetto  penfo  3  che  vf  ir  di  Tinel¬ 
lo,  che  mi  fa  tremare  penfando  alla  fua  di - 
fcrettione  l^oh'b  più  paura  del  Tinello  che 
di  mAle  padroni , 

Honefl.  Efe  la  co  fa  fi /copre  non  hai  tu  paurcut 
di  lui  2 

Biaf 
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Uaf,  Che  paura  ha  io,fe  non  a  darla  a  gambe  » 
Un.  Dimmi  è  cofi  terribile  tlT incile  che  faCm 
eia  tremare  vn  Biafciola  ? 

Un.  Egli  e fi  terribile ,  chefisbigotirebbe  Mord 
gante  e  Margutte,non  che  Catellaccio,  che 
la  minor  prona  chefaceffe  vn  di  mdgiarfi 
vn  caflrone  *  duo  paia  dt  capponi  >  e  cento 
otta  a  vn  palio . 

Un.  E  tutto  mio  mtffcr  Catellaccio , 
iafc>  Honefla  io  vo  dirti  (  mentre *  battitoio  fi 
sfama  della  carogna')  due pa  tolette  di  que 
fi  a  gentil  creatura  del  Tinello . 

Un.  Dimmele  di  grafìa* 
iafe.  Come  la  mala  ventura  ti  sforma  andare 
in  Tinello ,  e  fubìto  che  tu  ci  entri  te  fi  rapm 
preferita  a  gnocchi  vna  tomba  fihumida  , 
fi  buia,  e  fi  bombile  che  le  fepolture  hanno 
certe  volte  più  allegra  cera .  E  fi  tu  hai  vi- 
'  fio  vna  prigione  ,  quando  ella  e  piena  di 
prigioni,  vedi  il  Tinello  pieno  di  feruitori 
su  l’hora  del  mangiare , perche  forni  gitano 
prigionieri  coloro  che  magnano  il  Tinello  » 
fi  come  il  Tinello  fimiglia  vn  prigione ;  ma. 
fon  più  graie  le  prigioni  che  li  Tinelli  af¬ 
fai,  perche  di  verno  le  prigioni  fon  calde  co¬ 
me  d' fiate  ì&i  Tinelli  d’tflate  bollono  % 
&  di  verno  fitto  fi  freddi  »  che  ci  fanno 
qua  fi  aggiacciare  le  parole  in  bocca,  &  il 
tanfo  della  prigione  e  mancadiaffiaceuo- 
le  che  la  puzfa  del  Tinello  y  perche  il  tan¬ 
fo  nafte  da  gfh  uomini  che  vitigno  in  pru 
gioneye  la  puzza  nafeeda  gl'huomini  che, 
muoiano  in  Tinello, 
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Hon.  Tu  hairagìorte d' h nutrite  paura, 

Elafi ,  A f colta  pure  ,  fi  mangia  /opra  vna  to  ■> 
Maglia3  di  più  colori  che  none  il  grem¬ 
biale  doue  i  dipintori ,  e  fe  non  che  è  bone- 
fio  ,  direi  chefiffe  di  più  colori  che  le  pezze 
che  dipingono  le  donne ,  p  iando  elle  hanno 
il  mal  che  fai, 

Hon,  Ehu1  thu,ohe . 

Eia/  Vomita  quanto fiì  .ch'egli  e  ciò  che  tu  odi . 
Sai  tu  deue  fi  lana  detta  tote agita  in  capa 
al  me fe  *  Hon,  Doue * 

Biftfc.  Nelfegnodi  porco  delle  candele  che  ci 
auarfiano  la  fira.benchefpefiofpeffo  man¬ 
giamo fetida  lume  >  &  è  nottra  ventura  s 
perche  al  buio  non  ci fifa  / ìomaco  a  veder e 
il  manigoldo  pafio  che  fi  ci  porta  innanzi  > 
ilquale  affama  lo  crfatia3efatij  et  difpera <■ 
Hon.  Douenti  tutto  ehi  a  e  cagione» 

Elafi.  Il  D  muoio  gli  patria  far  peggiori,  Forfè 
che  conofiiamo  not  Pafque ,  e  Cameuali» 
ma  tutto  V anno  della  madre  di  Boetioa 
tutto  tranfito. 

Hon.  Che  mangiate  carne  di  Antichi  ì 
Elafi .  E  di  moderni  ancor  at  benché  nel  dico  per 
quefio  $  io  lo  dico  perche  e  Bòccio,  tu  Boetio 
la  madre  del  bue  . 

Hon. E  la  vacca.  Ah  ah» 

Mia  fi.  Vengono  t  frutti ,  e  quando  i  melloni ,  gli 
[carciofi ,  i  ficchi ,  l’vua  »  i  aditoli ,  e  /o 
fi  fine  figittano  via  tutte ,  per  noi  voglia¬ 
no  tt^to .  E  ben  vero  ,  che  fi  fi  dàlia 
cambio  de  i  frutti  quattro  tagliature  di 
prom  tur  a  fi  arida  »  e  fi  dura ,  che  ci  fà 

vn& 
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vna  cola  fu  lo  fi  orna  co  ,  cefi  fatta  chtj 
ammainar  ebbe  vn  Mar  fonone  fe  ti  vien 
•voglia  d'vna  fin  de  Ila  di  brodo  con  mil¬ 
le  fupplicke  la  cocina  ti  dà  vna  fico  del¬ 
la  di  ranno. 

Non.  Non  danno  buona  mine Flr a. 

Sia  fi  T  al  fhauc fiero  i  cuoght,  fica  certo  che 

Non .  Tu  vuoi  dire,  fi  fi  Nintendo. 

Siafic,  Io  vo  dir  quelli  che  /cannano  le  mine* 
lire,  come  fi /campa  la  fede  dell* altrui 
fcruitu .  Ma  chi pottia  contarti  i  iradi- 
menù  che*l  Tintilo  afa  per  ricetto  del - 
Tauanzark . 

Non.\0  che  copte  quefia . 

Miafic.  La  quarefima  vien  vìa,  &  eccoti  il  tue 
defenare ,  due  ale  et  fa  a  tre  perfine  per 
anti patto  ypoi  compari feono  alcune  far - 
àe  marce  3  arfe  e  non  cotte  ,  accompa¬ 
gnate  da  vna  certa  minettra  dì  faua  , 
fienna  fiale ,  e  fieni*  olio  ,  che  tifa  rine¬ 
gare  il  mondo  ,La  fiera  po  i  facciamo  col . 
lattone  dieci  foglie  d'ortica  per  infialata » 
vna  pagnottina  y  e  dipoi  il  buon  prò  vi 
faccia . 

Non%  Che  diskonefid . 

Iliafc.  Tutto  farebbe  vna  frulla,  purché  il  Ti¬ 
nello  hauefie  qualche puoco  didificrettio • 
ne  in  quei  gran  caldi ,  olir  a  Aborrendo 
profumi  che  efee  da  Tcffame  coperto  delle 
fpvrcheXze  che  non  fi  /pacano  maificor 
puto  dalle  mofche  cittadine  del  Ttnelloy 
gì  e  dato  a  bere  il  vino  adacquato  con 
f Acqua  lepida ,  ù  quale  prima  che  fi  afi 

*  i  fiìti 
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faggi  qu  Altro  bore  a  digli  affo  in  vn  v  fi¬ 
fa  di  rame, e  tutti  beniffimo  a  vna  tazza 
di  peltro  ,  che  non  la  lauarebbe  il  mare 
negro ,  e  mentre  che fi  mangia ,  e  bello  a 
•vedere  chi  f orbe  le  mani  alle  calibe, e  chi 
alla  cappa  ,altri  al  faio>&  alcuno  le  fre¬ 
ga  al  muro . 

"Bori.  Che  crudeltà  fon  quette  Y 

Miaf  E  per  p in  tormento  quel  poco3  e  trifia  che 
ci  fi  dà  bifogna  inghiottirlo  a  fi  affetta 

a  v fan  za. 

Ho»,  chi  vi  n'tfga  il  mangiare  a  belTagicìdi 
nibbi. 

Mia/.  Co  Scalco  Spettabili  viro3  con  la  mufica 
della  karchett ayche fonato  due  volte  di¬ 
ce  leuaté  •  &  è  pur  bt  filai  co  fa  non  pote¬ 
re  empirci  di  parole ,  poiché  non  potiamo 
empirci  di  vitande. 

Hon.  Scenderà  in  tua  vita  vna  volta  vn 
banchetto , 

Biaf  Se  tu  vedeffi V andare  attorno  capì ,  piedi 
colli ,  arcami ,  cjfi 3  e  cair loffi  lipareria—* 
veder  vn  uefpaio3cofi portinari,fcalchi3 
guatt certi  &  altri  lepprrfi}  e  tignefi offi¬ 
ciali  partano  gliauanzi  diqutfio  cap¬ 
pone  o  di  quella  pernice. 3  e  fattone  prima 
la  /celta  per  loro  .e  per  le  lor  puttane ,  ci 
giti cno  innanzi  il  retto . 

Hon  V à  fià  in  quefit  luoghi  th. 

BtafBonefia  io  viddi pur  hiertvno  che  vden - 
do  fonare  '«?  campanelle  ìmbafeiatri - 
ci  della  fame  3fi  diede  a  piangere  come 
thè -fon  afe  a  motto  per  fuo  padre  .  Tal 
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ch*io  glt  domandai  perche  piangete  voi ? 
JE t  egli  mi  rifpo/e  io  piago  perche  quell* 
campanelle  che  faentino  ci  chiamano  et 
mangiare  il  pan  del  dolor  e y  a  bere  il  no - 
Ziro  J'angue3  e  cibarfi  della  noftra  carne 
fmembrata  dalla  ncBra  vita ,  e  cotteti 
nel  nofiro  /udore, e  fu  vn  gal  and huomo  % 

^  che  me  l  diffe. 

dion .  Mangiano  in  Tinello  i  gentil'  huomini* 

Riafe.  Ci  f off  ero  de  i  Tinelli  come  fi  munger  eb 
bano  E  forfè  ch'ognun  non  corre  a  Na¬ 
poli.  Venite  via  che  cefi  legano  le  vigne 
con  le  falcicele  . 

Hon.  Ti  so  dir  che  tu  le  fai  tutte .  Ma  che  odo 
ioìromore  in  cafa  disfattayrouinata3mt 
f  china  me  .  Taciy  ohimè  il  Signore  al\ct 
la  voce ,  non  fiamo /coperti ,  io  merito  om. 
gni  male^poiche  mi  fon  lafciata  porre  il* 
quefio pericolo  da  te. 

Ria  fi  Sfa  queta3che  voglio vdìreciò  che  dice*. 

Hon.  Forgi  l'orecchia  alla  porta* 

Ria/  Là  porgo. 

Hon. Che  dice. 

Ria/  V accapoYca3poltron y  tr uditore  y  roffi/u* 

na.  ladra. 


Hon.  A  hi  dice  quefio  ? 

BiafV accaparra, dice  a  la  Nouella:poltrony. 
traditore  3  s*  intende  H  Riafciolay  e  rof - 
fiana 3fadra  le  tionefia. 

Hon.  Maledetto  fiali  dì  cheti  conobbi. 
Biaf.Oice  che  vuol  fare  >copar  leiy  abbracci  ftp 
re  ti ..(5*  impiccar  me.  A  riarderci. 
Han.Tu  fuggi  gioitone^mi  fia  bé  quefloy  e  peg 
F  6  gi<U 
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£**•  Stfcapo  qjla  mai  pìù-jmai  più,  mai 
più  doloro  fa  mt3trifia  mi ,  poverina  mi , 
ohimè che faro sc hi  mainici  ho  Honefia , 
tu  fi  fei  pur  capitata  3 efele  gambe  ni?» 
vn'aiutnnOyCjueSìa  le  paga  tutte . 

SCENA  XV. 

Fileccofolo.  ' 

IPtìec,  m  Vn  famiglio ,  &  a  vna  vecchia 
-ZjL  ruffiana  mi  fon  data  in  preda ,it> 
fon  pur  gtóto  dotte  merito,  Rcr  ceno fco  io 
lafciocche^za  di  un  mio  pari  j  chegejfer 
ciò  che  fi  trinomi  crediamo  iffer  degni  el'ot 
tener  ogni  co  fa ,  Ut  accecati  dalla  gran¬ 
dezza  no  vogliamo  ìntèdtr  mai  co  fa  ne 
tuonarne  vera,  e  non  pèfando  mai  altro 
eroe  lafciu.e ,  quelli  ci  hanno  in  pugne  3 
che  i  defediti}  nostri  cercano  adtmptrey 
&folo  coloro  odiamo ,  &  dfecacctamo  » 
che  ci  pongano  innanzi  quello  che  più  fi 
conuiene  al  no (irò  grado:  E  di  queflopuo 
far  f e  del  Rodolfo  mìo ,  lo  fon  vituperato 
e  mi  par  già  d’udire  quella  hi  fioria  per 
Napoli  gridare  ad  alta  voce  la  mia  cu « 
fironaggme-3eceo  Rodolfo  tutto  me  fio* 

SCENA  XV. 


S  Rodolfo ,  c  Filecca. 

Ignor  mio  poiché  Vtnuidtade  miei 
inimici  ha  vinto  lavoftra  bontà 9 


Rod¬ 


io 
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io  con  fua  li  centi  a  ,  me  n* andrò  in  ino* 
go  ,  che  miti  più  notimi  adirete  mento » 
utero . 

filec»  Non  piangere  frate  Ilo ,  Amore  ye  lamia 
temeraria  volontà  ^fimplitità^  t*  hanno 
ofefioy&  in  cotali pr  attiche  maggior  fieri 
n  0  del  mio  tfce  da  i  termini  .  Ti  conterò 
vna  delle  più  nuoue  ctantìe^che sì  vdifie 
tmlV  anni  fionoda  quale  farebbe  honore 
a  cento  Comedie  £  forfè  che  io  non  m3hò 
tifo  di  m'jfer  Filippo  Adimari ,  tignale 
efiendo  in  camera  di  Salerno  gli  fu  fatto 
credere  eh3  erano  fiate  dt  quelli  che  cauti 
u*no  t  fondamenti  della  fitta  ca fa  ,  nou 
so  quante  fìatuc  dt  bronzo  3  ondagli  filo 
I  a piedi, &  m  fiottava  corfio per  voleriegri 

mafie  come  fon  r  ima  fio. io  alla  burla  chi 
mi  ha  fiatto  il  lì  infittola . 
iR  odoL  11  Btaficiola  ah  ì  egli  non  tri  inganno 
mai  • 

?ilec.F  quanto  piacer  ho  io  prefio  di  quella^ 
imagine  di  ceraie  he  mejfier  Marco  trottò 
fiotto  il  fino  capez{ale3per  la  qual  cefo—* 
fece  pigliar  la  j, ignora  Manteca  dal  Ba~ 

!  r  igeilo  3che per  efifier  dormitala  notte  [eco 

s3eta  fitto, in  tefia  ch'ella  gli  hauejfe  fiat 
io  vna  media. 

XoàoLAhyahyab. 

Hlec, Quanta  noia  boto  dato  à  mefijer  Franò 
et  fico  TortQrelli  3  perche  egli  prefie  dodici 
firoppì 5  &  vna  medicina  non  hauendo 
mal  niuno3ùredendofi  per  fermo  d'haue 
rt  il  mal  frane  lofio . 
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Redo*  Tutte  le  cofe  che  voftra  fignoria  hà  coti 
te  Co . 

Tilec.Hor  che  mi  configlierefti  tu  in  vn  cotal 

cafo*  * 

Rodo*  Mi  riderei  d*ogni  ciancia  ,  e  conterei  io> 
sìejfola  burla  quale  ella  fi  fio,  ^perche* 
farà  manco  rifare  manco  diuolgata  . 
Bile  c.Tu  parli  da paztz.oiaSfettami  qm  che  ve: 
drai  colei  ch’io  ho  tocco  in  vece  d’vneu» 
gentildonna . 

JRedo.  E  coja  nota  ad  ogni  per  fon  a  3  che  fol  co¬ 
lui  e  padron  del  fuo  fi  gnor  e  y  tlqual  tien 
le  chiatti  de  [noi piaceri^  de fitoi  appeti¬ 
ti, e  chi  ne  dubita ffc ponga  mòr  te  a  queU 
lo  che  hà  fatto  il  Biafciclaa  meynonper 
che  per  faper  egli  non  ben  conducere  /o 
Signor# }  mà  ben  premettere  di  condurle 
a  fua  Signoriayin fomma  molti  fltmano 
più  il  darfi piacerete  he  tutta  la  gloria-» 
del  mo.ndoy  e  credo  che  ciafcuno  che  per¬ 
viene  al  grado  eh*  e  p  eluen, ita  egli  faccia, 
il fintile . 

SCENA  X  VI  L 

Honefta*  Filecco,  Noudla,  e  Rodolfo* 

Tilec  ^  fa  x<7  credetti  ch%»$  non  fi  trouaflì  } 

Hon»  Hifcnco.  didye  non  giufiitia . 

~£ilec*Qome  Dtauolo  al  hi  ufi  io.  a  in  fogno <■ 
Ho7i'\n fogne  f coprili e  al  Biafiiola  che  ama 
fiate  Lidia*. 

'EÌUc%4hiàhyah , 

Mort* 
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3cn.  Tereffer  io  troppo  tempi ffimtuole  fon  ex- 
pitata  male. 

\iltc. Troppo  compaffioneucle  ahi 

ion.  Signorsì.  Giurandomi  il  Biafciola  che 
errauatepe *  Linea  preffoalia  mortele- 
ciò  che  vn  tanto  giouane,&  vn  cesi  fot* 
to  fìgnore  no  moriJJe,mi  ha  fatto  far  ciò 
ch'io  ho  fatto . 

filec.  Io  ti  fon  dunque  obligato  >  Ah,  ah,  ah . 
Hor  dimmi  vn  poco^accofiateui  madon¬ 
na  Tilatoia^mà  no  mi  era  anco  accorto , 
voi  fete  veti  ita  da  fornaio  ,  Beh  ne  vado 
io,non  battendo  beccaio  di  Ponte  storto* 

Vette.  Signore  qrtejia  frega  vecchia  mi  hà 
f  zaffinata  in  caffi  fu  a  per  t  Capigli  con- 
vna  kegromantia . 

Ioti.  Tu  non  dici  il  veropettegoluzJL*  di  fec¬ 
cia  dt  mulo  ì 

Voue.  Anco  lo  dico. 

!  'Ioti.  Anco  nordici* 

\*iUc.  State  in  pace  ,  e  lafciate gridare  a  me  , 

|!  a>/Zi  ridere. 

%odo.  Sempre  in  tutte  le  oc  correntie  vi  hv  cono 
fiuto  ffiuio  ,  ó>  bora  in  quello  vi  reputo 
ffiuiffimoyio  comprendo  hormai  la  co  fa  , 
&  è  veramente  dariderfene ,  Ma  chi  % 
etuefio  barbuto  ve fi  ito  da  donna  » 
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SCENA  X  Vili. 

Biagioj  Filecco,  Rodolfo,  NoticMa* 

&  Honefta . 

P'wg.  pur  gì  onta  Sho  pur  frenata ,  £ 

X  fu  vecchia  tradito? a  ci-  fei  }  tut» 
ti  dua  vi  amazzo^non  mi  tenete  huomo 
da  bene . 

TtUc.  Sta  in  dietro . 

&iag<  La  [ctatemi  caligar  mogi  tema  a  quefta 
roffianaccia . 

Rodel,  Sta  /aldo  lah^ah,  ah  , 

&iag,  A  me  puttana  ?  à  me  ruffianate  taf: 

N oue,  Tonò  menti  perdi  giornata  • 

Hon*  Sor  Biagio  parlate  honeHo .. 

JFilec,  Co  [lei  e  tua  moglie  $ 

Biag,  Signor  si . 

Tilec,La  mi  pare  il  tuo  marito  >ah>ah)ah.La* 
feia  quello  coltello  che  faria  vn  pecca» 
tocche  vn a  cosi  bella  comedia  finifee  in 
Trago  di  cuj  , 

SCENA  XIX. 

M.  Solfa  in  giuppone,  Fi  lecco* 
NouelJa>&  Honefta . 

^ Sgkerriji  bramai  mangia  eat& 
nacci . 

TileC'Ecco  M, Solfa, 

M,S,  Gli  bratti  e  maritigli  rihanno  tagliai 

uà 
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to  a  pezzi . 

Ulec,  Che  voi  a  far  con  brauite  fgherri  ? 

MS.  La  fidate  mi  n  c  erre  d fiato  ^ì,0i,o'u 
Idee.  Dd  su . 

M.  S .  Ando,  andana. 

Rodo,  Doue  * 

M'S.  Anda,  andana,  anzi  era  ito ,  anZi  era  » 
anzi  andina  ala,  a  lafiignor a  Ca  Cad 
tntlla,Ko  mipefio  ribattere .  State  ferma 
fe  volete  chiave  la  conti  M.  Amando 
m  haueua  fatto  cortigiano  con  le  forme, 
&  d  demonto  miguafìo ,  poi  mi  racco ;  - 
fiat ,  poi  guafiatpoi  mi  racconcio  Ma'» 
Jlro  Amando  ,  *  rifatto  che  io  fui  bello  . 
galante  come  vedtte,andd  in  enfia  deU 
U  finora  Camola  ,  perche  ci potea  an¬ 
dare  et  potè  a, per  che  so  Cortigiano  fono . 
£  glt  Sp  a  gnu  oli  mi  fecero  fce?dere  park 

me  d'vnafindìra  Malta  . 

7dec.  Anco  hoggi  eravate  in  que/le pr. attiche 

m*  certo  ifanetuildtipa-^i hanno  bui 

na  forte , 

M.S.  In  eh s  modo  ? 

F dtcMei  modo  c  battete hauutowuch'erau* 

te  guado, e  poi  fife  fiato  racconcio. Qua 
ti  vengono  a  N apoli acconciamente*  che 
disfatti  fe  ne  ritornano  a  cafi  loro,  fsn- 
Z'i  trotta  re  chi  pigìi  cura  non  pur  di  ri¬ 
fargli,  ma  ai  far  sì  che  nonfifracaffìno 
a  fattoi  à fine  .Nè  fi  riguarda  *  ne  a  no** 
bili  a, ne  afenno,  rtè  a  virtù  ninna . 
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SCENA  XX 


M. Solfa*  M.  Amando  ,  che  tiene  la 
vede,  e  la  berretta  di  M. Solfa 
Fileccoae  Rodolfo* 

M.  S a  1  '  Cca  vno  di  quelli  ah  becco  poltrona 
J[  ],  dammi  la  miavefIe3non  mi  tenete* 

Filec,  Ah,ahyab  Delle  tue  Maeflto  Amàsio  * 

M.  A.  Non  furia  meffer  Solfa  • 

M.S,  Ladro  ^ladrone  , 

2\d.  A .  lo fonmaejìro  Amantìo  che  ho  amaz* 
za  io  quello  >che  vi  hauea  tolto  la  vefle.  j  e 
la  berr  etta3e  ve  lariportaua . 

M. Solfi  Che  Maeftro  Amantioytu  fei  le  fcher 
no3dsnnmi  la  tua  vitale  fpacctati  » 

RodocAbyahtab.  State  in  ceruella  rimettete, j>. 
la  coll  era  nel  fodro  « 

SCENA  XXL 

Pefcatore,  Biafdola,  Filecco,  Rodolfo* 
Haneftaa  e  Giudeo . 

Refe,  |  **  Uggire  mar  tuoi  o>tù  lì  credetti  per  ef 
1  fer  di  none. pajfeggiar ficuro3tu  ere 

atui  farla  a  vn  Fiorentino*  &  andarne 
netto  eh  ? 

Eia  fio  sa  cadutole  m'ha  ne  te  colto  in  ifcdhìo . 

Pefc,  Tyhopur  gionto  %  le  mie  lamprede  tradii 
ter3giotione , 

Rodo  Jl  noflro  Ria felci  a 

File?* 
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il,  Tirati  indietro, non  far, non  fave >770)1  ve - 
ridir  la  nottra  Comedi*  . 
efea.  La  [datemi  [cannare  quefio  ladro  che 
mi  ha  giuntate  di  dieci  lamprede , [otto 
coperta  d’efier  lo  fer nitori  del  Vice  Re'-  e 
per  via  di  colui  che  crede*,  chi  fojfesl 
maefiro  di  cafri  mih.o  fatto  flave  duta 
bore  innanzi  a  vn  da  Nord, 

\od,  Ah,ah,  ah,  Biafciola galante, 

Mafc.  Signor  rro perdono ,  e  non  penitenti*  , 
fchiauo  della  fignonavofira ,  e  di me  fi 
fer  Rodolfo ,e [appi  che  /quello  buon' homo 
mi  ha  celio  in  [cambio  , 
lice -Leu ateui  [ufo. ah,  ah,  ah, 
iaf  11  volilo  diamante, & la  vofiracollan- 
na  thd  qui  Hone/la , 

:od.  Ah,ah,ah^  Voi  cade/le  pure, 
fon. Io  ve  gli  renderò,’ l Btafciola  giottone  mi 
hà  meffo  ne  [alti» 

iaf.  Anche  tu  ribalda  ri  hai  meffo  il  Si  afe  io 
la, e  te  ne  vo  punire • 

’ilgf ,  Indietro  dico,  Ah,ah ,  ah,  certo  la  [cop¬ 
pi*}  Ella  non fini (ce  in  Tragedia  , 
ìitìd  11  mio  fato  Uà  forte,  A  quitta  foggia  fi 
truffano  i  poueri  Htbrei,  ohimè  le  mie 
braccia  ,  La  corda  in  cambio  del  pagar¬ 
mi  ,  O  le  belle  ragioni  che  qui fi  troua  , 
ma  il  dianolo  no  vuole  che  compartfcx 
il  Mojfia^che  forfè  ella  no  andari a  con  , 

' ìlec ,  Sta  queto  Melchi,  b  Ras  che  tu  habbìX 
nome ,  Et  non  ti  paia  poco  a  te  il  rima - 
nerti  vtuo. 

]ìud,  Ratientia, 


se  E- 
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Pilecco,  Solfa,  Biagio,  Nouel!a> 
Honefta,  Rodolfo . 

I 

filee.  T7  A  teui  innanzi  tutti  fio  parlerò  pri-» 

il  ma  di  voi  me  fior  Solfa , 

M.S.  L  honefio  perche  fon  Cortigiano  fono , 

’B’tlu,  Ahyahyah.  Voi  facete  pace  qui  con  mat 
Uro  Amando  >o  brano  che  lo  crediate  $ 
fel  tenete  maefiro  Amando  farete  feto 
pace  per  hauerui  disfatto  >  e  poi  rifatto  * 
&  ancora  perche  faccocheria  a  fuopa - 
drefe  fuopadre  volt  fi  e  farfì  Cortigiano 
nella  maniera  che  àttechyegli  hà  fatto 
voi,  e  fe  l'bzuete  per  taglia  cantone  fate 
pur  f eco  pace ,  e  la  cagione  g  la  quale  gli 
donne  perdonare  ut  diro  tia  altra  ti  cita , 

IM.S.Iofopace.  -  ‘ 

Tilec,  Dagli  la  veti  e,  eia  berretta  maefiiB 
Amando . 

&?.  A,  seruidor  della  fignorìavofira  , 

IvhS\  Buon  fratello  . 

SiUc.Tù  Fornaio  ripigliati  la  tua  moglie  per 
Buona  >e  bella^  perche  te  moglie  d’heggi - 
di  fon  tenute  cafiey  fe  bene  fon  puttane  : 
£  chi  la  crede  hauer  migliore  molte  vol¬ 
te  l'hà  più  tri  fi  a, 

B'tag.  Faro  tanto  quante  vofira  Signoria  mi 

confi  gli  a , 

Redo,  £  tu  fiuto, 

Filtc,  lo  perdono  a  ie  Honefiagpereht  non  ti  ha 

ti  ca 
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uea  credete^  per  hauer  fatte  ciò  che s**è 
partirne  alla  tua  profeffione . 
fot?.  Ve  ne  tir, gratto, 
odol.  Ahy  ah. 

[tlec.  Perdono  anche  à  le  XiafcioU ,  perche  tu 
:  JetSrec°  >  &  hai  fatto  tratto  da  greco  ,  e 
con  a flutia  digr$coyetu  Rodolfo  contea 
tati  di  riconciliarti  con  il Biafc io la,ptr 
che gU  ho perdonato  io,eper  hauer  battu¬ 
to  ingegno  di  menarmi  penlnafo,  nel 
modo  eh* io  conterò  pei, 
wol,  lo  fon  tutto  fuo . 

«f.  Sapete  mejjn  Rodolfo  cbt BiafcicUf,  f* 
ria  fquartar per  voi . 

dol.  Ahyah,ah. 

fca.  Et  io  dotte  rimango  fen{a  danari  dell* 
mie  lamprede  ? 

]ec *  T“  Pratose  perdona  al  Ri  afe  io  la  per 
cjfer  tu  Fiorentino  fi  da  poco  che  ti  fei  la 
/ciato  truffare  come  dici-  e  vieni  con  que 
fio  Giudeo  beflU  3  che  Rodolfo  ti  fot t fi 
f^ray0%  a  lui  farà  rendere  -y  o  pacar*  il 

/(HO. 

fc.  Gran  mercè  alla  /ignori*  vostra, 

M.  Seraidor  di  quella  . 
c.  perdono  al  B  ietola  ,  ma  non  a  quel 
Noy  /; o  traditore ^che  m'hà  celato  . 
ec.FÀ  tu  circa  lui  eh»  ts  frardàfio  il  gtHp„ 
pone  alla  colonna  Mora  tu  Rodolfo  art* 
L  ™ett/ndomi  ogni,  fi  afa  3  perdonami  di 
quello  che  dinanzi  mt  tifecj  fare  y  $  4’u 
!  *e, infanta  amoro  fa  :  <&  anco  perche  non, 
p  può  co  cne  vn  reno  pari  confeff  advtz 
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fuo  minor  thatur  mal  fatto  .  HoraYor- 
na  to  da  bene  chi  hà  la  corna  fotta  i  pie - 
ài,  e  non  fe  le  mette  in  capo  e  vna  beftia. 

Bìag-  Dtauol'e . 

Yilefi*  Certo  .  Perche  le  corna  fono  antiche,  e 
• vennero  difopra ,  e  cofi  la  lana  ,  eper  ha- 
uerle  l'vno  e  l'altra  ,  non  e  perciò  quello 
che  pare  effere  a  te,  anzi  la  luna  con  ìts 
corna  honora  il  Cielo. 

Bìag-  Datemi  pur  ad* intendere  che  l  male  mi 
/tafano, $1  tome  tutte  le  cofe  buone  batto 
le  corna.  I  buou  ‘t,le  lumache , e  che  ti  pa¬ 
re  digli  Alicorni  ?  che  il  corno  loro  vale 
vn  mondo.E  fon  contra  vdeno,e  che  cre¬ 
di  tu  che  vaglia  vn  corno  d  vn  huomo  » 
quando  d'vn*  animale  vai  tanto ,  &  ha 
tanta  virtù  le  coma  de gl’huomini,  che 
fon  contra  la  pouertà,&c .  £  molti  Signo 
rileportanoper  arme. 

Mìag.  Sia  come  fi  veglia  che  co/  come  mi  ve¬ 
ndete  riho  mejfe  la  mia  parte  a  per  fona 
che  non  lo  creder  efle  mai,bafia  egli  e  cih 
che  vi  dico . 

jpiUcMor  su  dunque  MonAa  baciate  il  Bvrttic 
eia  vottro  marito . 

Biag.  B  ac  datemi  tu. 

gtouel.  Fatti  incotta  fradicciume  non  mi  toc¬ 
care  . 

Bia»  Ahi  crudelaccia  perche  m'hai  tu  tradito . 

Houel.Che  vuoi  ch'io  faccia  del  tempo  che  mi  . 
amenza  che  lo  gitti  a  porci } 

Mod.  Ella  ha  ragione, ah, ah, ah . 

Mon.  Signore  perche  fete  fi  gentil  co  fetta  ve-  ~ 


? 
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gito  darai  altro  che  Liuto,  >  che  tosto  vi/t 
quel  fuo  poco  dt  vi/o  non  e  punto  eobipa* 
rifceuole  , 

filec ,  Tu  non  mi  corrai  piu  del  certe ,  ah,  ah» 
ab .  Anco  le  bufi  a  l'animo  di  [armèna 
xn  altra  .  Rodolfo  andiamo  tutti  in  ea- 
fa  ,  che  voglio  che  quefi a  Comedia  ceni 
meco,  voglio  che  tu  la/ colti  tutta ,  e  che 
rìdiamo  infìeme  tutta  notte  a  degni  mo¬ 
do  è  di  Carnuale  » 

I  Rodo!.  Reco  la  tafa. 

Mena  dentro  quefia  turba  ,  M.  Solfa 
Vcftra  fignoria  entri  prima  . 
j  MtSol.  Gran  mere  e  3  entrerà  pur  vofira  figno- 
ricLJt> 

Rilec ,  / indiamo ,  andiamo  >che  fi  ceni ,  e  che  fi 
rida  fino  al  dì . 

Riafe.  Brigata  chi  liafimaffi  la  lunghez^/t 
della  nofira  frottola ,  e  poco  vfo  in  Cortey 
perche  fe  cifofie  vfo  f, ape  do  eh’ in  Napoli 
tutte  le  cofe  vanno  all a  longas  eccetto  il 
yuìnar fi /loderia  il  no  fico  cianciar  longo 
che  gli  andamenti  fuoinon  ficontereb . 
bono  in  fecula . 


IL  FINE. 


